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Al Sereniffimo 


S..DON VICENZO 

GONZAGA 


componimeli co- 
me ad altri pare , 
afFettuofiflìmo , c 


conueneuole à giouenetti : iqua- 
li , oltre tutti gli altri , par che ri- 
cerchi per vdicori. Ebencheque- 
fte due opinioni paiano fra fe con 
trarie, e difcordi : hora fi conofce, * 
come pollano amicheuolmente 
concordare : perche V. A lt e z- 
i a nei fior de gli anni Tuoi gio- 




Duca di Mantoua , & di 
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I A Tragedia 
peropinionedial- 
i cuni è grauiflimo 
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ueuoli, dimoftra tanta grauità di 
collumi , e tanta prudenza , ch’à 
niuno altro Principe par che fi 
conuenga piu quello Poema . Ol- 
tre à ciò, la Tragedia pergiuditid 
d* Arinotele ncTelfer perfètto fu- 
pera ciafcuno altro, e voi fete Prin 
cipe , ripieno d’ogni perfettione, 
come quello , à cui non mancano 
l’antiche ricchezze, nè le virtù^ & 
la gloria de gli AntecelTori, nè i 
nuoui ornamenti accrefciuti dal 
Padre a la voflra nobiliffima Stir- 
pe, nè il proprio valore, e la pro- 
pria eccellenza in eflercitar Tar- 
mi, e le lettere, nè Tattione, nè 
la contemplatione , e particolar- 
mente ne la Poefia, nc laquale an- 
cora può elfere annouerato fra 
Principi, che nobilmente hanno 
fcritto, e poetato . A V.Altez- 
z a dunque , ch’è pcrfettilfimo 
Principe dedico , e confacro que- 
llo perfettifiimo Poema, eftiman- 
do, cheldono, quantunque mi- 
nore nel iuo merito,non fia dildi- 

ceuo- 


ceuole a la Tua grandezza , nè a la 
mia affettione, che tanto crefce 
in me quanto il faper in lei fi va 
accrefcendo . In vna co fa fola- 
mente potrebbe alcuno eftimar, 
ch'io hauefli hauutopoco rifguar 
do a la fua prò fpera fortuna. Io 
dico nel donare à felicisfimo Prin 
ripe, infeliciffima compofitione, 
ma le attioni de* miferi poifono 
ancora a* Beati fornire per amma- 
firamento : e V. Altezza leg- 
gendo , ò afcoltando quefìa fàuo- 
la, trouerà alcune cofe da imitare, 
altre da fchiuare altre da lodare, 
altre da riprendere, altre da ralle- 
grare , altre da contriftarfi . E po- 
trà co’l fuo grauiflìmo giudi tio 
purgar in guifa lamino 5 &ingui- 
la temperar le paflioni,che l’altrui 
dolore, fia cagione del fuo dilet- 
to ; e l’imprudenza de gli altri ; 
del fuo auedimento > e gli infortu 
nii,de la fu a profperità. E piaccia 
à Dio di fcacciar lontano da la 
fua caia ogni infelicità , ogni rem- 
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pefta , ogni nube, ogni nebbia, 
ogni ombra di nemica fortuna , ò 
di fortunofo auenimento , fpar- 
gendolo non dico in Gothia , ò in 
Noruegia,o’n Suetia: ma fra gli 
vltimiBiarmi ,e frài moftri,ele 
fiere, eie notturne Iarue di quel- 
la horrida Regione , doue fei meli 
de Tanno fono tenebre di perpe- 
tuanotte. Piaccia ancora àV. A l- 
t e l z a , ch’io fia à parte de la 
fua felicità, poi c’hà voluto farmi 
parte de la fua cafa , accioche il 
Poeta non fia infelice , come il 
Poema, nè la mia fortuna fimil- 
mente àquella , che fi deferiue ne 
la Tragedia : ma fe le Poefie anco- 
ra hanno la rea , e la buona forte, 
come alcuno ha creduto; quella 
effendodimiadiuenuta fua, può 
fperarelieta,e felice mutatione, 
e fama perpetua, &honore, e ri- 
putatione fra gli altri componi- 
menti, perche la memoria de la 
cortefiadi V. Alt e z z a fia im- 
mortale, & intefa,e diuolgata per 
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varielingue ne le più lontahe par- ‘ 
ti de l’vltimo Settentrione. 

Di Bergamo il i . di Settembre. 
M. D. L X X X V I I. 


Di V. Altezza Sereniffima 


Affettionatifs.e deuotifliferuit. 
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Il Re T orrifmondo 


tragedia 





£ H qual cagione afcofa t 
alta 'Regina , 

Sì per tempo vi 
&bor, che 
Nel lucido 
naèdcfla, 

*Doue ite {rettolo fa ? e quai vefligi 
Di timore in vn tempo , e di defto 
Veggio nel voflro volto , e ne la frontcsi 
Perch'à pena la turba i nterno affetto 
O pur nouella paffion C adombra , 

Ctì io me n'aueggio . à me , che per etat 
£ per officio , e per fedele amor e_j y 
Vi fono in vece di pietofa madre 9 
£ ferita per volere , e per fortuna » 

Il pah 


ATTO 

Il penfier sì molefio bontà/ fi [copra, * 

Che nulla sì celato , ò sì ripojìo 
Dee rinchiuder giuntai , eh' a me Infonda • 
Ahi. Cara nudrice e madre, egli è ben dritto , 

Ch’ a voi ft mojlri quello , ond'ofa à pena 
Ragionar fra [e flejffo il mio pen fiero ; 

Ter eh' a la vomirà fede, al voflro fenno 
*Piu canuto del pelo , al buon conftglio 
tJMeglto è commeffo ogni fecreto affetto , 
Ogni occulto dcfto del cor profondo , 

Ch* a me Sìcfia non è. bramo , e pauento: 
Noi nego : ma fi ben , quii ch’i defio ; 

Quel che tema , io non fi. temo ombre ,e fogni 
Et antichi prodigi , e noui mojìri , 

* Promeffe antiche , e noue , an?i minaccici 
Di fortuna , del del , del Fato auerfo , 

De Sielle congiurate : e temo , ahi laffa , 

Vn non fi che cCinfauflo , ò pur d’ borrendo , 
Ch’ a me confonde vn mio penfier dolente . 

Lo qual mi fueglia , e mi perturba , e mange , 
La notte , e l giorno. oìme,giamai non chiudo 
Queflc luci già Slanche in breue fonno , 

Cb'à me forme d’horrore , e difpauento 
Il fogno non pre finti ; & hor mi fembra , 

Che del fianco mi fia rapito à forza 
Il caro fpofo , e fen^a lui folinga 
Gir per via lunga , e tenebro fa errando , 

Hor le mura Slilar ,fudare i marmi 
CMito 3 ò credo mirar di negro [angue » 

Hor da le tombe antiche , qhc fepQltcs 
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PRIMO. 

V alte Regine fur di queflo Regno , 

Vfctr granfimuUcYo , e gran ribombo ; 
Quaft d'vn gran gigante , il qu4 nuolga 
Incontra al fido Olimpo ,e Ptlh,& Offd, 
E mi [cacci dal letto , e mi dimojiri , 

* Ter ch’io vi fugga da fanguigna sferra , 

Vnn borrida (pelunca , e dietro il varco 
Po foia mi chiuda , onde, sio temo il formo, 

£ la quiete , atrgj Ihoiribil guerra 
D e notturni fantafmi a l'ariafofca , 

Sorgendo jpeffò ad incontrar l’aurora , 
^J^Cerauiglia non è , cara nutrice . 

Lajfa m? , fornii fono à quella inferma, 

Che d'algente rigor la notte è (coffa , 

Poi fui mattin d* ardente febr e auampa ; 
Perche non prima ceffait freddo gelo 
‘Del notturno timor , eh' in me s'accender 
L' amoro fo de fio , che ni arde , t Strugge . 

Et ri fei tu,miofedel t che'L primo giorno , 

Che T orrijmondo àgli occhi miei s off erfe , 
Detto à mt fu, che dal famofo Regno 
De fieri Gothi era venuto al nofiro 
De la Noruegia, & al mio padre ifleffo , 

Per richiedermi in moglie ; onde mi piacque 
T anto quel Juo magnanimo fembùmte , 

E quella fua virtù per fama illuiìre , 

Ch obliai quaft le promejfe , e tonta . 

*P er ch'io promcjfo haueua al vecchio padr e j 
D i non voler , di non gradir pregata , 

Nobile amante, ò caualiero , ò fpofo , 
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ATTO 

Che di far nongiuraffe afpra vendetta 
Del fuo morto figliuolo, e mio fratello ; 

El confermai nel dìfolenne , e f uro , 

In cui già nacque ; e poi con deflrofato 
Ei prefe la corona , el manto adorno , 

E ne rinoua ogni anno , e fefìa , e pompa , 

Che qua fi diueniò pompafunebre . 

Quante promeffe, e giuramenti à l'aura 
T u {porgi amor, qual fumo ofcuro,od ombra • 

10 del piacer dì quella prima vifla 
Così prefa reftai , cbauria precor fò 

11 mio pronto voler tardo coniglio ; 

Se non mi ritenea con duro freno , 
‘Rimembrane , vergogna , ira, e difdegno . 
CAta poiché meco egli temo parlando 
D'amore il guado, e pur vendetta io cbieft ; 
Cbiefi vendetta , & hebbifede in pegno 
Di vendetta, e damar , mi diedi in preda , 
*s4l fuo volere , al mio deftr tiranno, 

E prima qua fi fui , che jpofa , amante ; 

E me nauidi à pena ; e come pofcia 
L'alto miogenitor , con ricca dotr^j 
Suo genero il faceffe; e come in fegno 
Di caflo amor , e di collante fede , 

La fua delira ei porgefle a la mia delira ; 

Come penfafie di voler le no%ge 
Celebrar in mirane , e corre i frutti 
Del iJfliatrimonio nel paterno Regno , 

E di fua gente , e di fua madre i prieghi 
*Jfyti f offa porti, e loro vfanxa ejpcfta , 

Tutto 
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PRIMO. 

TT ulto è già noto à voi . noto è pur anco 
Che pria ch'ai porto di T alarma infime 
TtaccoglicJJe le nauì , in riua d mare , 
in erma riua , en fditaria arena , 

Come fio fi non già , ma come amante 
Rifece le furtiue occulte novge. 

Che fitto io mòre ricoprì la notte , 

£ ne Ì dio filentio ; e fuor non corfe 
Infama, e'I fitono del notturno amore > 
Ch'io lui tofto s'eflinfe ; e nullo il feppe » 

Se non forfè fil tu , che nel mio volto , 

De la vergogna conofiejli i figni . 

Hor poi che giunti fi am ne Calta Reggia 
De' magnanimi (fotti , ou è l'antica 
Suocera , che da me nipote attende , 

Che s' affetti non so , nè che s'agogni ; 

Ma fi ritarda il de fiato giorno . 

Già venti volte è il Sol tuffato in grembo > 
Da che giungemmo , diOcean profondo. 
€pur anco s indugia : & io fra tanto 
(Deggiol dire , ò tacer ) Uffa , mi ftruggo 
Come tenera neue in colle aprico . 

NuU Regina , come hor vano il timor voflro. 

£ l notturno fiauemo in voi mi fembra , * 
Così giuda cagionmi par , che v arda 
*D' amoro fi de fio , ne dee turbarui. 

, , Il voflro amor , che giouanetta donna , 

, , Che per giouane fiofi al cor non finta 
, , Qualche fiamma damate , è più gelata , 

„ Che dura neue in torrido alpe il verno . 

& . • Ma 


ATTO 

|t Mala finta honefià temprar dourcbbe_j, 

,, E l’honefU vergogna axdor fouercbio . 

, , *Pi'Tt b'ei s afe onda à drftofi amanti : 

Ma non f irà piu lungo homai l'indugio , 

Che già s' affretta qui fe'l vero intendo , 

De 1 1 Sudia il Re di giorno , in giorno • 
\Alui. Sollo , e più la tardanza ancor molefla 
Me perla fua cagion . così vendetta 
Veggo del [angue mio ? coft del paàre_j 
Confolar poffo l'ofìinato affanno , 
placar del fratei l'ombra dolente^ ? 

Poffo y e voglio così ? non lece adunque 
Premere il letto maritai fe prima 
jì noi d'Olm t non viene il R$ Germondo, 
Di tutta la mia flirpe affrro nemico ? 

PJitt. mimico è del tuo Re ; nè dee la moglie 
, 9 cimare , e diftmar co'l proprio affetto, 

9 , Ma con le voglie Jol del fuo marito . 
jilui. Sia fi come à voi pare , à voi concedo 
Qucfio affai fàcilmente , à me fialeucs 
D'ogni piacer di lui far mio diletto . 

Così poteffì pur quali he f amila 
Eftinguer del mio fuoco , e de la fiamma , 

O piacer tanto à lui, c\f ad altro intender, 
Crìegli pur ne fèntifie eguale ardore_j . 

L tffa , crt in vati ciò bramo , e’n van f attendo» 
Js/e mi bifogna amor pungente ferro , 

Che nel Ulto diuida i nofìrt amori , 

Et (onere hi diletti . ti già mi ftmbra 
Scbiuo di me per difdegnofo gufìo. 

Perche 
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P R I M O. 

Perche da quella notte à me dìmofìro 
Non ha fogno di jpofo , è pur d'amanter» 
Madre , io pur vel dirò , benché vergogna 
Affieni la mia lingua , e rifcfpinga 
Le mie parole in dietro . à luifouente. r 
* Prendo la dejlra , e tri anicino al fianco . 

Et trema , e tinge di pallore il volto , 

Che fembra ( onde mi turba , e mi fgomcnta) 
Pallidezza di morte , e non d'amore ; 

O n altra parte il volge , ol china à terra , 

T urbato èfofeo . e fe talhor mi parla , 

Varia in voci tremanti , e co Jojpiri 
Le parole interromper • 

Nut. O figlia y i fegni. 

Narrate voi d'ardente intenfo amorer • 
t , T remare , impallidir , timidi [guardi , 

, , T imide voci , e fojpirar parlando , 

, , Scopro n talhor vn defiofo amanxer . 

E fe non moflra ancor Pijicfie voglie , 

Che rnottrò già ne le deferte areneri 
, , Sai t che la folitudine ,e la notte 
, , Sono (proni d'amore , ond'ei trafeorra . 

, , Ma lo jplendor del Sole , il fuon la turba 
, , Del palagio reai , fouente apporta 
, , Lieta vergognai ajpettando vn giorno , 

, , Che per gioia maggior tanto ritarda . 

E segli era in quel lido amante ardito, 
tsfccufar non fi dee perchor fi moflri 
Modello jpofo ne l'antica Reggia. 

Regi. Piaccia à Dio, che fila vero . io pur fra tanto. 
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ATTO 

Poi ch'altro non mi lece., almen conforto 
• Dii rimirarlo prendo . hor vengo in portesi 
O degli Jlar fouentehà per coflumc ^>, 

In (fucile adorne log%e,on quello campo , 

Ou altri fuoi deftritrfofyinge , e frena , 

Altri gli mone à filti, ò volge in cerchio . 
Nut, Ahra fianca , 'Regina , a voi conuienfi. 

Vergine ancor min che fanciulla , e donna, 
* 'Ben ha camere ornate il voflro albergo , 

Oue potrete accompagnata, ò fola 
Speffo mirarlo dal balcon Joprano . 
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N On so , eh' in terra fia tranquillo flato 
O pacifico sì , che no'l perturbi 
O (perorila , ò timore , ò gioia , ò doglia . 

Nè grandezza sì ferma , ò nel fuo meno 
Fondata , ò nel fauor d'alta Fortuna , 

Che r incontìante non atterrii ò crolli, 

O non minacci . ecco felice donna 
*Pur dian^, e tanto più , quanto men feppe 
Di fua projperità , che nata à pena 
Fù in alio feggio di Fortuna affifa . 

Et hor , quando parea , che più benigno 
Le fojfè il cielo, e più le flelle amie he , 

Fer ielle no vge fueteme , epauenta , 

E s'adira in vn tempo , e fi difdegna . 

Ma doue Amor comanda, è Codio eflinto, 

£ ccdon lire antiche al nono foco . 

E sai 
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P R I M O. 

£sd enfio e foaue , e dolce ardori 
Si dilegua lo /degno , ancor fi fgombri J* , 
fi foretto , e la tema ; e poi eh? elegge' ‘ 
D'amar quel ch'ella deue , *ALmor leghiti . 

felicemente . e' l lieto corfo 
Di quefìa vita , che trapajfa , e /ugge. 

Non l'interrompa mai timida forte , . 

Che far fubito jitole U tempo rio . 
it/d temo del contrario , e w/ frauenta 
Del fuo timor cagione antica occulta , 

ÌV0/2 fol nono timor , eh' è qua fi vn fegno 
Di futura tempera , f/’alrf wwbi 
Rifóluer fi potranno al fin in pianto. 

Se legitimo Amor non jolue il nembo . 
yl/a ecco il Rk* cui la Regina affetta. 


Torrifmondo Re. Confìgliero.' 


A Hi, quando mai la Tana , o 7 Reno,ò 
l'/Jlro , t 

O /* Inofrite mare , o 7 »wr vermiglio , i 

O tonde Cafre , ò tOcean profondo , 

Porrà» /awar occulta , endegna colpa , 

Che mi tinfe, e macchiò le membra t età 
Viuo ancor dunque , e friro , e veggio il S 
Ne la lue e del mondo ancor dimoro ? 

Pe fon detto , e Caualier m appello ? 

Za 4/ fianco io porto , in man lo 
*s4ncor foflegno , e corrww in fronte 
£ pur vè chi m inchina ,0 chi ni a fior 

B 
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Sfar fi ancor chi ni ama: ahi , quelli è certo , 
Che del fio fido amor coglie tal frutto. 
iJfyCa che migioua, orme , i al core infermo 
S piace la vitale, fi ben dritto efiimo , . 

Cb' indegnamente À me quefla aura jpiri • 
indegnamente il Soleà me rijblenda. 

Sei titolo reai , la pompa , e l'ofiro , 

H diadema gemmato , e d’or lucente , 

£ la finora fama , e'/ nome illufircs 
Di caualier m’offende , e tutti inftemcj • 
Pregi, honori,Jeruigi iofihiuo , efdegno ; 

Sfe me fiefio inguifa odio , dr aborro, 

Cbe ne tifiae amato offefa iofento ? 

La fio , io ben me riandrei per i erme atenei 
Solingo , errante » e nc l' £r cinta folta , 

N pne la negra felua , o’n rupe , o’n antro , 

Pipo/io , c fofcod Hìperborei monti , 

O di ladroni in horrida fpelunca , 

M' «fionderei da gli altri, il dì fuggendo , 

E da le ttcllc , e dal feren notturno , , 

Ma che mi puògiouar , s io non m afiondo 
^fme medeftmo ? oime , fon io , fin io , 
uel che fuggito hor fino , e quel che figgo : 
me fiefio ho vergogna , efeorno , & onta , 
ojb à me fatto , egraue pondo . 
youa, ch’io non oda , e non pauenti 
i , cl mormorar del folle volgo , 
afe defaggi > ò ifiaimorft 
'oppo acuto , ò ve lenojo dente ? 
via propria cenfcìcn^a immonda . 



P R I M O. 
tritamente nel cor rimbomba , emuioe 

Semi? *$’?*&*• ■ 

fZl- 'Ty rom P e > l M«o , 
£mUt e ima confu fi , e trim fogni . 

Mfo mi '„ m Cerbero, non Scili* , 

' l f°ì cone ' 0 ”c Palma horfento 

o ÌfSaS* *. Hii,ain Lan * 

orger può tanto ardire ad burnii ferito, 

, ' P cr P m f>cri occulti à lui riueli • 

'“prego voi , thè del turbato affretto ' 
Scopriate le cagionai affanni Zeni 

cSH? C °T tl]b bMia,e e,ror fbcolt>» 

^r 4 ;f «V fogne • 

mu?m 0 f?? tt y onand0 ’ e • 

„ ch al fin deporre in fidi orecchi ? 

’.y 10 ^ 0 penfier parlando ardili f tCC * 

Tm^Omil Jj9*j **&*• * dura /alme, 

f ^utencraetà conceder volle 
n Re mio padre, e ftgnor vofiro antico 

Be ^< "cordo i dettici midi, e iZè 

J rn • * 

JS 2 
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Onde voi mi fcorgefie; e quaì fouente i 

*J\ti proponefie ancor dinanzi àgli occhi . 
V'bonefià, di virtù mirabilforme^j , 

E quai di Regi , ò di guerrieri effempi ì 
Che ne t arti di pace , ò di battaglia 
Furon lodati ; e qual acuto ftrone j 

*Di genero fa inuidia il cor mi punfe ; 

È qu al di vero honor dolce lufmga 
Inuaghimi folea , ma troppo accrefce , 

Quefia dolce memoria il duolo acerbo , 

Che quanto io dal fentier , che voi fegnajU , 
Mi veggio trauiato effer più lunge , 

T auto più conira mi di fdegnoauampo • 

£ s ad alcun frà quanti il Sol rimira , 

O la terra fofiiene , o7 circonda , 

Per vergogna celar doueffi il fililo , 

Effer voi quel deurefte : alti configli 
Va voi già frefi , e poi gittai , e jparfi . 

'Mal voftro amor , A* /«fe vn tempo efperta. 
Untate , e7 forino, e quella amica Jpeme , 

Cfee del vofbro configlio ancor mauarrza , 
Conforti al dir mi firn, benché pauenta 
E'nhorridifce à ricordar fi il core , 

£ per dolor rifugge, onde fdegnofa 
S'induce à ragionar la tarda lingua • 

Però in diparte io vho chiamato , e lunge • 
Deuete rammentar , cb’vfcito à pena 
Vi fanciullezza, e di quel fien difiiolto , 
Che. già tenejie voi foaue , e dolce , 

Fui vago di menar fama , & honorem. - 
w . Onde 
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Onde lafciai la patria, e l nobil padre % ' 

£ gli ecctlfi palagi , e vidi errando 
Vari e firani cofiumi , e genti prone ; 
Efionofciuto , e filo io fui fiuente , 

Oue il ferro s'adopra , e porge il fingue . 

In quelli errori miei , coniai Citi piacque. 
Mi Prinfi domicilia in dolce nodo 
Col buon (jermondo , cb‘ a Suetia impera, 
Giouene anch'egli ,e pur di gloria ardente ls* 
E pien d'alto de fio d'eterna fama . 

Seco i T attori erranti, e fico i Mofibì , 
Cercando i pa ludo fi e larghi campi , 

Seco i Sarmati i Vidi , e i loffi, e gli Vnm, „ 
£ de la Gran Germania i lidi , e i monti. 

Seco àt diremo gli vltimi Bìarmì 
Vidi tornando, e quel sì lungo giorno, 'A 

tsf cui fuccede poi sì lunga notte ; ^ 

£t altre parti de la terra algente , 

Che giaccia a* fette efelidi T rioni , .• j 

Tutta lontana dal camm del Sole , 

Seco de la militia i graui affanni 
Sofferfi , e fico hebbi commune vn tempi 
Non men graui fatiche , e gran perigli , 

Che ricche prede , e gloriofe palme , 

T>a nemici acquiflati,e da T ir armi; . 

Onde finente in perigliofa guerra \ 

£gli feudo mi fe del proprio petto, . ± 

E mi fotti affi À divietata morte . 

Et io talhor, là doue *Amor n agguaglia , 

La vita mia pa lafua vita efipfi . > 

- * ì 
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Ma, dioiche morirò i padri noflri, . ■■ -r) 
Senio al governo de' lafciati Regni x 

Richiamati ambedue, gli offici, e Copre, 

Non cefi ir d'amicitia ; anzi difgiunti 
j Di loco , e piu che mai di core vniti , 
(ogliemmo ancor di lei frutti foaui . 

Mifero , hor vengo à quel che mi tormenta • 
Queflo mio caro , e valorofo amico , 

Pria , chef oc effe elettione , e forte , 

Noi de Carme compagni , e de gli errori , 

T rafie in Noruegia a la f amo fa gioflra ; 
Ond’hebbe ei pofcia fra mille altri il pregio » 
fui in sì forte punto à gli occhi fuoi 
Si dhnoflrò lafanciulletta Aluiia , 

Ch'egli fentiffi inficia prima vifta , 

L'alma auampar d'intjiinguibU fiamma . 

£ ben eh' ei far non poffa , ò non ardijca , • 

Che fuor traluca del Juo ardor f amila , 

Che da gliocchi di lei fia vifta : e piaccia : 
Nondirnenpur nudrì nel core il foco . 

Nè lunghezza di tempo,ò di camino , Z 

Nè rifekio , nè difagio , nè fatica , 

Nè veder noui regni , e noue gemi , 

Selue ,monti,campagne,e fiumi, e mari, 

Nè di noua beltà , nouo diletto , 

Ne s' altro è, che d'amar la face eflingua , 
Intepedhro i fuoi amorofi incendi . 

Ma de penfieri efea facendo al foco, 

T utto quel tempo à gli altri il tenne occulto , 
Ch'errò per varie parti ; e del fico core 
V • t Secre - 


P R I M O.' i* ' / N 

Secretori Jòl fummo Amore ,&bi 
Ma , poiché richiamato al nobil Regno <\ 

Egli s'af/ì fi ne l’antico Jcggio, > CV 

V animo à le fue nozze anco riuolto , \y y 
Mille ftrade tentando , vsò mille arti , A 

Mille mezzi adoprò, mille preghiere , o 

Hot come Re porgendo , bor come Amante, • 

Liber al dipromeffe, e largo d’oro, :> rc . 

So/ per d’Aluida il vecchio padre , ^ * c 

Cbe la fu a figlia al fuo pregar conceda . C c e 

indurato il trouò di core, e d’alma . \ • 

Perche d ingegno, di coturni, e et opre, o 

esf Itero il Re canuto, anzi fuperbo, 

*Di natura implacabile, e tenace 1 

D'ogrti propoflo,c di vendetta ingordo, 

La pace ricusò con gente auerfa . - \ : ii 

X>j cmì ta/ volta depredato, e d'arjò » 

Vide il fuo Regno , e violati i tempi , \ \ \\\ l 
Dijpogliatigli aitarle tratti i figli 
Da le cune piangendo, e da fepulcbri 
Le ceneri degli aui, e fparfe al vento . i 

Da cui non cl) altri vnfuo figliuol mede fina Z 
Senza lagrime nò , nè fenza lutto. 

Ma pur fenza vendetta ancifo giacque 
Horribilmentc . e t vccifor Germondo 1 1 

Egli ftimò ne la fimguignamifchia, . Jv 
Nonlefftrcito foto , ò folo il volgo . ^ 

£ veramente et fà , eh’ in afpra guerra , \ \ 

N’hebbc le fpoglie , e pur non volle U vario » 4Ì 

Poiché jprczz<ue,& abbonir fi vide ; \ 4 

4 De 
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De Vjnclita Suetia il Re pofiente : 

Par eh e dentro arda tutto , e fuori attempi \ 
Di giufto f degno incontra il fiero veglio , 
Che da lui fatto haueal’afpro rifiuto* 

Non però per diuieto , ò per repulfa , 

O per trapper odio , ò per contrago , ’ 

Del primo amore intepidì pur dramma . 
i Sbene ver , ebene gli humanì ingegni , 

, £ più ne* più magnanimi, e più. alteri, 

> Tnr la difficoltà, crcfce il defio 
* In guifa d'acqua , cte rmchiufa ingorga , 

O pur di fiamma in cauernofo monte , 
Ch'aperto non ritroua vfeendo il varco , 

£ di ruine il Ciel tonando ingombra • 
Dunque ti fermato è di voler, malgrado 
Del crudo padre , la pudica figlia, 

I JE di piegar , comunque il Ciel fi volga , 

£ fila fermo il dejlin , varia la forte , 

Za don/ra ; ò di morir »e fa/la imprefa • 

D' acquietarla per furto , ò per wpi/u 
(J/i /piacque :e in mille modi in fe volgendo 
Nora d'accorgimento, & hot di forja , 
jil fin gli altri rifiuta, e queflo elegge. 

Per vn fecreto feto fido mefi aggio , 

P per lettere fue con forti pvieghi 
Mi flrinfe à dimandar la figlia al padre v 
£ h aulitala poi con sì bella arte , 

I La concedevi à lui, che riera amante, 

I Ne Re faria di Re genero indegno. 

I fo 9 fe ben conofcca , che queflo inganno 
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Irritati gli fdegni , t forfè Carme 
Incontra me de la Noruegia baurebbe 
€ filmai , ch'otte è fcrhto, otte s’intenda , 

' V’bonorata amichici il caro nome , 

Quel che meno per sè parrebbe bonetto 9 
uicquifii ahoneftd qua fi fembìanti , 

£ Je ragion mai violar fi debbe , 

Sol per lamico violar fi debbe 9 
Ne Coltre cofe poi giuftitia offtrua. 
lo pojpofi al piacer del caro amico 
L’altrui pacete la mia . tanto mi piacque^* 
Diuenir disleal per troppa fede. 

Quello fifio tra mè y non per meffaggi , 

Nè con quell' arti , che finente vfarfi 
Soglion tra gli altri T(egi , m pace , o’nguerra $ 
Lei fuocero tentai la Clabil mente : 

Ma gli indugi troncai, rapido cor fi 
Lei mio voler me j] aggio y e di mefieffb • 

Li gradì la venuta y e le propone y 
L congutnfe a la mia y la reai deflra , 

Li à me diede , e riceuè la fede , 

Ch'io di non ojjeruar prefifio hauea • 

Lt io tolto congedo , e la mia donna 
Pofia sù Calte naui , angi mia preda 9 
Spiegai le vele . e negli aperti campì 
Per l'ondofo Ocean dragando il corfo ■■ J 

Lafciaua di Norueggia i porti , e 1 lidi • 

Noi lieti folcauamo il mar fonante , 

Con cento acuti rofiri il fin rompendo . * 

L la creduta jpofa al fianco affi/fa , 
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M'murtaua nd amar penfofa amando , - 
Ben in mefleffo, io mi raccolfiy ejirinfi 
Jnguifa dhuomo,àcui dintorno accampa 
Diffidato nemico il tempo largo , 

Si otio lungo , e lento , e 7 loco anguflo , 

E gli imiti d amor, lufmgfre, e [guardi, 

Rofivr , pallore , f partir tronco, e breue. 

Solo intefo da noi , con mille affolli 
Vinfcroal fin la combattuta fede • 
tsdhi , ben è ver, che rifojfinto isfmart 
Tiu fiero e per repulfa ,eper incontro 
Ad affala fin torna , e legge antica 
E , che nefiuno amato amar perdoni , 
fedea la ragion alfuo gouerno , 
ydnco frenando ogni defio rubbello , - 

Quando il fereno Cielo à noi refui fi, 

E folgorar da quattro parti i lampi ; 

E la cntdel Fortuna , e'I Cieloauerfo , 

Con tsdmor congiurati y e tempie J Ielle 
*&Cofler gran vento, e procellofo à cerchio 
Perturbator del Cielo, e de la terra , * 

Sdei mar violento empio tiranno ; 

Che quanto à cafo incontra intorno auolge , 
Gira, contorce , fittile, finnica , e porta , 

E poi fommerge ; e ci turbar o il corfo 

(j li altri fremendo, & Aquilone, & Aujlro p . 

Quinci lojfiiro impetuofi 9 e quindi , 

E Z efiro con Euro vrtoffì ingioflra • 

E diuentò di nembi , e di procelle 
Amar turbato vnperigliofo campo. 
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Cinta t aria di nubi, 'marno bilama 
Vna improuifa nacque bmibil notte , 

Che quafi porne vn fpauentofo inferno , 

Sol da baleni hauendo il lume incerto • 

E s’indicar al Culbianchi, e filmanti. 
Mille gran monti di volubile onda , 

Et altrettante m me^go al mar profondo 
Voragini aprir valli , e cauerne . 

Etra tacque apparir forese , efelue , 

Ji orribilmente , e tenebrofi abiffì. 

Et apparuer notando i fieri motlri 
Con uarie forme , e7 numero fo armento 
T errore accrebbe . t*n tempefiofa pioggia 
Pur fi difiiolfe al fin l'ofcuro nembo . 

E per V ampio Ocean portò difperfe 
Le combattute nani il fiero turbo . 

E parte ne per coffe à duri fogli. 

Parte a le naui fmifurate , e foura 
Il mar forgenti in più terribil forma; 

T alche fibiere parean,con arme, & bafle . 
Vn mmactiofe rupi , o'n ciechi faffi , 

Che fon de'viui ancor fiero fepolcro . 

Parte a le baft di montagne alpefiri , 

Sempre canute , oue rifona , e mugge , 
tJVCentre per cote l'vn con l'altro flutto , 

E'I frange , e'nbianca , e come il tuon rimboba 
E di ffauento i nauiganti ingombra . 
c Parte ìngiotinne ancor l'empia Caribdi , 

* Che fonde , e i legni intieri abfòrbe , e mefie . 
Son rari i no tutori in vaflo gorgo t 
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Ma co'l flutto maggior nubilo fpirto 
Il noftro batte, e’I rifofjwge à for^a ; 

Si eh* à gran pena il buon nocchiero accorto 
Lui fatuo, feritrafic , e noi r ac col fi 
Vinto alttffimo monte à curai fianchi , 
Doue mafira Natura , in guifa a' elmo 
Forma (colpito à merauiglia vn porto , \ 
Che tutti [caccia i venti , e le tempefie > 
Ma pur di [angue è crudelmente ajperfo > 
Fiero principio , e fin d'acerba guerra. 
Quìricourammo sbigotiti , e m(fii x 
Ponendo il piè nel Jolitario lido . 

Mentre l’humiie vefli altri rafeiuga , 

Et altri accende le fumanti felue , 

Con fluida io reflui de l'ampia tenda 
Ne la piu intema parte . e già forgea 
La notte amica de' f urtila amori : 

Et ella à me fi rifiringea tremante 
Ancor per la paura, e per l’affanno . 
Quefio quel punto fu, che fol mi vinfe • 
tsfllhora amor, furor e, impeto , efor^a 
Di piacere amorofo al cieco furto 
Sformar le membra,okra l’v fatica ingorde . 
Ahi laffo, allhor per impenfata colpa 
Ruppi la fede, e violai d’honore » 

E domicilia le feuere leggi . 

Contaminato di nouello oltraggio , 

T raditor fatto di fedele amico , 

Arvxi nemico diuemto amando , 

Da indi in qua fino agitato , afri tuffo , 
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Da mille mie penfieri,an%i da milieu 
Vermi di penitenza io fon trafitto , 

Non fol roder mi finto il core, e l'alma • 

Ne mai da miei furori , ò pace , ò tregua 
Ritroiiar poffo . o furie , 0 dire , 0 mie 
Debite pene , e ie’non giufti falli 
Giufte vendicatrici . oue ch'io volga 
Gli occhi , ò girila mento , e y l miopenfiao , 
L'atto, che ricoprì iofeura notte , 

«Ari s'apprefinta , e parmi in chiara /«ce 
>4 fwtfi gli occhi de' mortali ejpoHo . 

/«; mi s'offre in jpauentofa faccia 
Il mio tradito amico ,odo i' ac cu fi, 

£ le giufte querele , odo i lamenti , 

V amor fuo , /a coftarr^a , ad tn;o , di 1719 
T ami meni , fante opre , e fante pro«e , 

Che fatto egli ha d’inuiolabilfede . 

Mi fero mèj tra i duri artigli , e > roor/i 
D'impura confciemca,t di dolore , 

<j/i amoro fi martiri ban loco , parte* 

£ di lafciar la mala amata donna*. 

Che lafciar conuerria,così m'increfce , 

C/?e di lafciar la ruta infieme io penfo. 

Quefto il più facil modo , e quefla fembra 
La più fpedita via d'vfcrr d'impaccio . 

£ poi che'l duro ,ineftricabil nodo 
Onci Amore, e Fortuna hor tri hanno inuolto , 
S cioglier più non fi può , s* incida jpe^ù 
C'haurei quefto conforto almen partendo 
Da quefta luce, 4 me turbata^ fofia , . ... 

* ■ • ^ * Ch’io 
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Ch’io mede fino la pena , e la vendetta 
Farei del caro amico, e di me fle/Jo ; 

L’onta fila rimouendo, e la mia colpa , 
Serimouer fi può commeffo fallo; 

Cjìufio in mejbembe tardi, e per lui forte. 
Confi. Signor, tanto ogni mal più graue è fempre , 

, , Quanto è in più nohil parte , e dal J oggetto 
, , Diuerfa qualità prende l offe fa . 

, , £ quinci auien , che fembra vn leggier colpo 
, , Ne le (palle fouente , e ne le braccia , 
f , Ette l’ altre robufte , e forti membra , 

» y Qì*d c ^ a $ occ ^* f arla & rauo f°y e certa 
99 £ dogliofa cagion d’acerba morte . 

E però queflo error , che pofto in libra 
Per fe non fora di foucrchio pondo , 

£ faria forfè lieue m huom del volgo , 

£t in quelle amicitie al mondo vfate , 

Ou'è l’vtil mi fura angufta , efearfa , 

Od in quell’ altre, che’l diletto accoppia ; 
Molto ( ch'io già negar no’l voglio, ò pofto) 
In animo gentil graue diuenta ; 

Trà grandezza di feettri , e di corone , 

£ trai rigor di quelle fante leggi , 

Chela vera amichici altrui preferire , 

Error di Caualier,di 7 \r, d’amico 
Contro sì nobil Cau altero ,e Re. j 

Contro amico sì caro,e sì fedele 
Fù quejlo volito, e dee chiamar fi errore, 

O fe volete pur, peccato, e colpa, J 

O d’ardente defio di cieco e folle . -*• 

tsfmor. 
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Amor, fi dica impetuofi affetto . 

Nome di fceleraggine ci non m erta . 
Lunge per Dio , Signor , fin lunge , e fiuto 
*Da tjuefia opra , e da voi titolo indegno. 

N m foggiacele a non douuto incarco . 

Che sbuom non dee di f alfa laude ornar fi. 
Non deegrauarfi ancor di fai fobiajmo , 
Nonfete, nò , la paffìon v de cicca , 

O traditore , ò federato , od empio . 

Seder ato è colui , fi dritto efìitno , 
Chelanoftra ragion , diurna parte , 

£ del del prctiofo , e caro dono , 

Da la natura fua trauolge , e torce , 

Come fi fuolge il rio dal proprio cor fi, * 
£ la piega nel male , e la trabocca , 

# incontra al voler di chi la diede 


Guida à C opre la fa maluagie , ed empie. 
Precipitando ; e l precipitioèfraude. 
*Jlfa,chi ferina fermar fai fi configlio 
Di peruerfa ragion trafeorra à forza , 

Oue tl rapifee il fuo de fio tiranno , 

S celerato non è , per grane colpa 
Doue Amore il trajporti , ò purdifdegno, ' 
D'ira, e d' amor poffinti e fieri affetti. 

La nofìra bumanitade iuipiù abonda , 

Ou' è più di vigore ; e rado auiene , 

Che genero fi cor guerriero, ed alto 
Non fila Jpinto da loro , e rififiinto , 

Come da venti procellofi mare. 

Peto non ricufme al dolor voftro - - 
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Quel freno hauer , che la ragion vi porge • . 
Lafcio tanti f amo fi, e chiari eflempi 
E d Alcide, e d Achille^ d'tsflejjandro , 

E lafcio il vaneggiar de* più moderni 
Regi, vinti d* Amore, e prima inuitti. 

Vedere bella , e giouenetta Donna , 

Et fu nel poter voftro, e non vi mojìe 
La belleyga adamar, corretto, ò tardi 
Voi rìjpondefie Àgli amoro fi inuiti , 

‘Danio ad amore , e tre repulfe , e quattro 
Raffienafle il defio , glifguardi , ei detti. 

Al fin Amor , Fortuna , il loco, e l tempo , 
f'/w/er tanta coftan^a, e tanta fede. 

Erti i/le , £ /« d'amore, e vofiro il fallo : 

*JMa però fen xa feufa , ò effempio 

Egli non fu. però di morte è indegno . 

I , Ne morte , chuom di propria mano officiti, 

, , Scema commeflo errore , l' accrefc^_j. 

Torr. Se morte effer non può pena , oi emenda 
Cjiufla del fallo , almen del mio dolore 
Eia buon rimedio, ò fine^j • 

Confi. Arr^i principio , 

Ecagion fora di maggior tormento. 

Torr. Come viuer debb'io, fpofo d fluida, 

O pur di lei priuarjni ? io ritenerla ~ , 

Non poffòjcne non J copra infieme aperta 
Za debilfede ; e s*io da me la parto, 

Come t anima mia refiar può meco ? 

Il duol fard , quel che non fece il ferro. 

Non è quefio , non è fuggir la mortes. 

Ma 
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Ma fìtglkr fi di leipiù acerbo modo.. 
Confi. Non è duol co ì acerbo , e cosìgraue_j , 

9 9 Che mitigato al fin non fia dal tempo , 

», Confolator de gli animi dolenti , 

9 9 Medicina , & oblio di tutti i mali . 

Ma d* afpettare à voi non ficonuiene 
Commun rimedio , èl fuo volgar conforto ; 
Ma dal valore interno , e da voi Heffo 
Prenderlo , e preuenir C altrui con figlio , 

T orr. T arda incontra al dolor farà Caita , 

Se dee portarla il tempo ; e debil fia 
Sedala debil mia virtù £ attendo . 

Confi. Virtù non è mai vinta , el tempo vola » 

T orr , Vola , quando egli è portator de mali $ 

Ma nel reccare i beni è lento , e 70 ppo . 
Confi. Si congiura mifura il volo /piega -, 

Ma nel moto inegual de * voflri affetti 
E’ quella difmifura , e quel fouer ch 'io , 

6 noi pur la rechiam la fufo al Cielo . 
Torr.Horpoflo pur , che la ragione , tl tempo 
Ragion 9 mi fero mè, vinta , & inerme . 
*Dal dolor mi ricopra, e mi difenda. 

Età quefla moglie di Germondo , e mia ? 
Se la fede , ch'io diedi , e potea darle , 

Fù flabilita pur ( come al del piacque ) 
Coni atto fo Idei matrimonio occulto. 
Fatta è pur mia . 5 'io l abbandono , e cedo 9 
La cederò , qu 4 concubina à Drudo . 
tsf guifa dunque dilafciua amante 
Si giacerà nel letto altrui la ffofa 
C - 
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Del Re de * Gothi , ei fio ffr ir potrallo ? 

Vergogno fa vnion , cruciti diuorxo , 

Se da me la di/giungo , tn quella guifa 
La congiungo al compagno , ond'ei Jchernito 
Non la fi goda mai pura , & intatta. 

Tale bauer non la può , che’ l furor mio 
Contaminolla , e'I primo fior ne colfe . 
JJabbia l’auanxo almen de ' miei furori . 
Afa comi legge antica , e paffì almeno 
A le feconde noxge , honetta jpofa , 

Se non vergine donna . ab non fta vero 
Che per mia colpa d’impudichi amori 
Illegnima prole al fido amico 
Nafca , e che porti la co rona in fronte 
DelaSuetia il fucceffor baftardo. 

£ueflo t quello è quei nodo , oime dolente 
Che feiogliernon fi può f fc non fi tronca 
Il nodo y ouè la vita 
tA quefte membra vnita . 

Confi Signor y forte ragione, e uera adduci , 

Cerche non fila , come rafjembra , bonetto, 
Che tu uiuo rejlando fluida pofia 
Vnirfi in compagnia col Re Germondo. 

Ma non la rechi già , ne può recarfi , 

Che tu debba àte ftefio empio , e (pietato 
Armar la dejbra ingiuriofa , e l’alma 
fa?* dificacciar dal nobil corpo : 

Ouc quafit Cuflode IDDIO la pofè. 

, , O nde partir non dee pria , che fornita 
,, La fiua cuttodia ei la richiami al Cielo. 
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» , Nulla dritta ragion , ch’à ciò ti fpinga , 

> , Ritr ouar fi potria , eh’ in uan fi cerca 
Giufla in terra cagion , d'ingiujìo fatto . 
Ma fe tu ferrea uita , ò fen^a bornia 
Dee rimaner Germondo, hor fi rimanga 
Éerr^a l’amata Donna il Re (jet mondo. 
T orr . Egli priuo d’amante , & io d’amico , . i 

Et d’honor priuo ancor nel tempo flejjòy , 
Come uiuer potremo ? ahi dura forte . 
Confi. Dm aima fofferir comune in terra 
, , Ciòcheneceffità comandale sforma ,1 rv 
3 , Neceffità Regina , 7~ /ran/w , ; c t>ì ; 

, , Se w#n quanto è il uoler libero , e fciolto : ’i 
, , Ch y a lei foggelti fon gli egri mortali , 

, E tutte in Ciel le Stelle erranti , f fiffe, 
y , T atti i lor cerchi , e ne’ lor corfi obliqui '■ 

,, S emano eterni, t'n uariar cofianti 
, , Gli ordini fuoi fatali , e l’ alte leggi . 

T orr.Faccia,quanto è prefiflofil mio Deftino. 
Confi.Purueggio di faluare alto con figlio ' 

E a tua, fama , e /* honor , che qua fi affonda 
E s’egli è uer , c’h abbia sì fermo timore 
Volte radici fue nel molle petto 
D’esfluida , «e/ core y e ne le fibre , 

Conjèntir non uorrà , ch’ignoto amante , 
Nemico amante , & odiofo amante , 
Tinto del fangue fuole giaccia apprejjò. 
Ella d’ amarlo , e di uoler negando , 
Pertinace a’ tuoi prieghi a òpur colante 
Ti porgerà cagion quattro e feiuolte 

C » 
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ATT O 

. Di ritenerla , e diece forfè , e cento . 

,, Sdir potrai , Non lece , e non conuienfi 
, , esfCaualiero il far oltraggio à donna . j 

Pregherò teco amico ; e teco infiemes 
Ogni arte vfar mi gioua , eJr agni ingegno : 
*JWa sformar non la uoglio . i/ Gemondù 
S* egli è di cor magnanimo , e gentile , 

Frfri , eh’ Amore a la Ragion dia loco . 

Così la fpofa tua , così C amico , 

Così Chonor non perderai. Tor. L'honorcs \ 
Seguita il bene oprar , come ombrati corpo. 

Confi. Queflo , chonor finente il Mondo appella , 

9 , E ne topinioni, e ne le lingue 

>> Eterno ben y cb*in noi deriua altronde . > 

9 , Ne mai la colpa occulta infamia apporta , 

9 9 Ne gloria haurai di alcun bel fatto afeofi : 

Ma perche falui con l'honor tboneflo , 

E con l'amico famicitia , e'I Regno . 

Darai £ fluida in vece a lui r RoJmonda , 
Sorella tua; che fi l'età canuta 
'Può giudicar difeminil bellegga , 

Via più d'Aluida è bella • 

T orr. tATmor non vuole W 

Cambio , nè troua ricompenfa al mondo 
Donna cara perduta* j 

Confi. *s4mor d’vn core. > \\ 

Per nouello piacer così fià tratto , V 

Come d'ajje fi trahe chiodo per chiodo . 

T orr. Lafjo , la mia firn difin^a , e fdegna , 

Et amori , & amanti , efejte , e pompes > 

_ v Comes 


v k i u o: 

Come già fece nei* antiche felue 
Rigida Ninfa , ò ne* rmchiufi cinofili 
Vergine fatta. 

Confi £* catta infieme , e fiaggia y 

E i foaui conforti , e i figgi prieghi 
E i tuoi configli, e le preghiere honefie 
Sopporta faranle al nouo giogo il collo ♦ 

T or. O mio fedet , nel diffidato cafò 

Quel configlio, che fot mauarr^a in terra, 
*Da te m* è dato, lo feguirollo , e quando 
Vano ei pur fia , pd Cvktmo refugio 
Rìcomdò ne l'ampio fin di morte , 

, , Porto de le miferie , e fin del pianto , 

, y Ch'à nefìuno è rmchiufo , e tutti accoglie 
, , / faticofihabitatordel mondo , 

9 y E tutti acqueta in (empitemi forno. 
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Il Fine del Primo Atto* nùu'X 

- ma i 

Choro. 

a , 5\ ;r“- v\ wftTMisq n v 

O Sap i e n z a , odel gran padre eter w 

no v * ' - v, , -.lV 

Eterna figlia, o Dea di lui nafcefU 1 

asfrvzi gli Dei celefii , • ' ^ 

osf cui nulla altra fitnel Citi feconda » . • - * 

E da' fiellanti chiottri > al Lago Audm 
E douunque t^fcheronte ofcuro inonda, x ^ 

OStige atra circonda, t •'* 

^ - C 7 Nulla 
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C t .ATTO 

Nulla s'agguaglia al tuo valor fupernò # v ■ ^ 
O ‘Dea poffente , e gloriofa in guerra , k . 

Ch'ami , è* #r«i /a pace , e lei difendi , . «yì 

Se qui mai voli, e freddi, r-, . 

fax beata l'algente , fredda terra ; . \ 

tJMcntre (imperio ancor vaneggia , & erra , v 
Fuor d'alta fede, e'ituo fauor frjpendi. 

Non [degnar quella parte , 

Perche nato vi fra thorrido Marte . 

E quando i fuoi deftrier per cote , e sferra % . 
Soura l adamantino , e duro [malto , 

E porta ferro affatto, 

Sfa vermigli i monti , e'I giel fanguigno , 

T u rendi lui , come fruente et f :her^a , • 3 

Più manfueto in fronte , e piùbenigno, \ 

Et irato , e di maligno . 

Tu che fei prima , e non feconda , ò ter%a . 
Tuia difcordia po^ga , e’I furor empio , 

Tu lo fpauento , e tu (horror difcaccia , 

E fi disgombri , e taccia 

Ogni atto iniquo , ognijpietato effempio . 

T u peregrina Diua altari , e T empio , 

Efaurai pregata , oue afcoltar ti piaccia • \ 

*J)eh , non voltarne il tergo , * 

Che peregrina hauefli in Roma albergo : 

Ma inamfr al feggio , oue d'eterne ftellcs 
Ne fa fegno tuo padre , tuoni , e lampi , 
Sparge in cerulei campi, - w 

E fulminando irato arde , fiammeggia ; 

Placalo , e quetai nembi, e le procelle, 
wxA i a ' 
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P R I M O. 2 , >6 

E fico afona à quefta munta Reggia , \ 

* Terchonorar fi deggia , > © 

Che non fiamo d tua gloria alme rubbelle . i 

JSfoi fi am la valorofa antica gente , -, > . . V /» 

Onde borribil vettìgìo anco rifirba j u* V 

Roma , e quella fuperba , à. 

Che nvfupra la fède alta , e lucente . • ; v w 

Quinci gran pregi ha l'Orto , e l’Occidente , Q? 
Gli hà gloriofi più di fronda y ò d’herba , V 

Perche del nottro [angue l'i 

lui la fama , e la virtù non langue : > ;u ’ A 

£’n ejueflo clima , ou' <ssfquilon rimbomba , 

£ con tre foli impallidite il giorno , r i. 

• Di fare oltraggio , e [corno O 

e^/ del tentar pogiando altri giganti . V 
£ rwowfe aggiunto à monte , e tomba à tomba > 
jiltre ruine , e /cog/i in mar fonanti 

folgori tonanti x t w . 

,So« opre degne ancor di chiara tomba . ^ £ # * 
D'altri Diui altri figli i Regni nottri 
Reggeano vn tempo , altre f amo fi palme 
Htbbex le nobili alme , 

E que' che già domar firpenti , e mottri . 

€lavè pria fendean con mille roflri 
Le naui , che portar caualli , e falme^f > 

Pojcia foflenneìl pondo 

Degli efferati armati il mar profondo . 

Et bora il Re, ch’il freno allenta , e flringc.j, 
De lauree Ipoglie d’ Occidente onufti 
Cento aui Juoi vetufii 

C i 4 Può 






ATTO l>RIMp.* ‘ 

Può numerare , e di gran padre è figliò* " 
lui , che per bonor la jpada cinger, 

Deb riuolgi dal Citi pietofa il ciglio , 

S' è vicino il periglio , 

T u che fei pronta a * valorofi , e giuflt : 

E fel' alme ,depofÌo il grane incarco, 
ud le fedi tornar del Ciel ferente, 

Da le membra terrene, 

T ardi ei fin rieda à te leggiero , e fcarco* 

Et armalo il pauenti al fuon de Parco, 
L'vlthna T ile , e le remote atenei, 

E la più roTgx turba , 

E i altri à noi contraila , à noi perturba • 

O Diuai rami fieri, 

T r anguilla oliua, à te non erge fionda 
JW fi teflon di lei varie ghirlande^ : 

%JMa pur altra in fùa vece il Re confacri 
Ji ma, e felice pianta 

T u fzombra i noftrì errori, o figga , e fatua * 




ATTO II. 


Meflàggieró. Torrifmondo. 
Choro . 



E di feguìre il mìo Signore aggrth 
da , 

0 calchi il ghiaccio de * canuti mon- 
ti. 


O le paludi pur * ch'indura il verno . 

Et hor quanto rrie caro , e quanto dolccj 
L'effer venuto foco à tolta pompa 
Eie la f amo fa intana * et fegue , t n tanto 
jil Re de Gotthi Meffaggiero io giungo t 
Perche gli dia del fuo artiuar nouella * 

Ma chieder voglio à aue* ch'infteme veggio 9 
Oue fia del buon Re t aurato albergo . 

O Caualieri , io di Suetia hor vegno , 

Ter ritrouare il Rè ; doue è la Reggia ì 
Choé E quelUichet addito, & ei medefino doma •<! 

Quel , che là vedi tacito , e penfofo, 1 'Mi 

Me/f. O Magnanimo de ’ (jotwi tlluHri $ 

De l'Inclita Suetia il Rè poflentcs 
tsf voi manda falute * e quefla corta . 

T or. La leverà è di credenza, eflorui piaccia 
Quel t eh' ti vimpofc_s< 

Mejf. fi mio Signor (jerntondo t | 

1 Dentro a' confini del tuo Pegno è giunto t às*' 

é l'hai vicino } e prid cbel Sole arriui ^ 

Del 
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A T T O 

2)f l lucido Oriente à meigo il corfo , 

Sarà ne la firmo fa , e nobil Reggia ; . / 

Et ha voluto , ch'io Aie faggio inaktf 
Porti infieme l’auifo , e porga i priegbi , m 

Perche raccolto ei fa come conuienft 
u4 T amicitia : à cui far un fouercbi 
T utti i fegni dimore , e tutti i modi , 

Che fon fra gli altri vfati . ei fi rammenta 
Idei dolce tempo y edtt età più verde > ■*/• » -j 

: - De l'error , de' viaggi , e de le gioflre , L ai-v : . : 

> l +U *De l’impr e fe , de' pregi , e de le jpoglie , . v j 

De la gloria commune y e de la guerra ; . «f ^ 

Aia più del voflro amor . nè d’buopo è forfè , 

• Ch'io lo ricordi à chi'l riferba in mente : > ; „■ _ 

Tor, O memoria , o tempo , o come allegro \ w 

De l'amico fedel nouclla afcolto . . <kiì K \ 

Dunque farà qui io fio. oime fojphro , v.ch 
Pènh'à tanto piacer non baila il petto , ■ - 

v T* alch'vna parte ftn riuerfa , e jpande . 

Cbo. La fouenhia alUgnc^a , e7 d«o/ Jòuerchio y 

V enti contrari àia ferena vita, . , 

Soffian quaft egualmente , e /<wi fofpiri 
E molti fono ancor gt interni affetti , ; t . * ) '> \X%, 

Da cui difilla , an?i deriua il pianto , \ ‘ 

Qua fi da fonti di ben larga vena ; } 

L 1 pietà de , il piacer , il duol , /o fdegno » , A ^ 

T al eh' il ftgno di fuor non è mai certo 
'Di quella paffion , che dentro abonda • . , * V*v>V&. 

£1 hor nel Signor noflro effetti adopra 
’ L'infinita allegrezza , ò così par mi , 

; \ ‘ Quat 


secondo: 

Qual fuole io altri adoperar la doglia . 
Signor , fe con si ardente , e puro affetto 
•semate il nofiro Rè , giurar ben poffo , 
Ch' è t amor pari , e tvn rifronde aì altro . 
E non hà , quanto il fole illuttra , e [calda 
Di lui più fido amico . 

T or . Efrerto il credo . 

•sfn'ti certo fono io , chél ver ft narra • 
Meff, Si de le voflte no^e è lieto in modo , 
Cbe'l piacer vottro m lui trasfu fo inonda > 
tsfguifa di gran piogia , ò di torrente . 
Gioijce al fuon di voftre lodi eccelfe > 

O per torti di pace ò di battaglia . 

Cjioifce ,fe i cottimi alcuno efialta , 

E racconta i viaggi , t lunghi errori , 

La beltà de la frofa , il meno , e i pregi} 

E del padre , e di voi fruente ci chiede . 
Tor. N'vdrà liete nouelle. E lieto afcolto 
Le vottre anch'io : ma del camingià laffo 
Deh non vi fianchi il ragionar piùlungo • 
Sarà da mè raccolto il Re Germondo , 
Com' egli vuole , è fuo d'Cjoihi il Regno 
Non men , che egli fta : però comandi . 
Voi prendete ripojò . e tu l conduci 
A le fue flange , e fta tua cura intanto 
Ch'egli honoratofia ; che ben conuìenft , 
St merta il tuo valor , l'vfficio , e'I tempo * 
E l'alta degnità di chi ce'l manda . 


A 
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ATTO 


Torrifmondo folo . e 

! ' . y/ : «irvi 

P Vk tacque al fine > e pur al fin dinanzi 
*JAAi fi tolfe cofìur, eh* a me parlando 
Quafi il cor trapafiò d'acuti tirali* i. 

O maculata confidenza , hor Comes • 

Mi trafigge ogni detto, cime dolente 
Che fià , fie di Germondo vdrò le voci ? 

Non à Sififo il rifi hìo alto fourajla 
Così terribil di pendente pietra y * 

Come à mèli fii*o venire . o T orrifinondo. 

Come potrai tu vd 'irlotò con qual fronte^ 
Sojlener fua preferirgli) con qualt occhi , 
Drizzar in lui gli fgpardi ? o Cielo , o Solcar 
Che non tinuolui in vna eterna notici 1 
O perche non riuolgi adietro il cor fio, 

*Perch'io vitìo non fia, perch'io non veggia 1 
Mifiero allhor ahaureibr amato à tempo y 
Che gli occhi mi coprifie vn fioco velo 
\ D'horror caliginofio , e di tenebra y 
Ch' io sì fiffii li tenni al caro volto ' j 

De la mia donna, al lor trahean diletto r 
Onde non c&nueniafii. hor è ben dritto. 

Che Jìian piangendo a la vergogna aperti , 

£ di làtraggan noia , onde conuienfii y 
Peri he la man collante il fieno adopre^a ~ 

Ma virn l bora fiatale , ci forte punto , 

Ch’io cerco di fuggire , el cerco indarno i 
Se non coflringe la canuta madre^ 

. T Dt 
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SECONDO. 

Li figli* fna , col fuo materno impero , 

Si come io l'ho pregata, ella promejjò. 

Sfo , eh al mio pregar fia pronta Aluida . 
Ma chi m affida Coirne, ) thè di Cer mondo 
L alma piegar fi poJJaÀ nouo amarci ? 

£ fe fia vano il più fedel con figlio, 

Non ha rimedio il male altro, che mort e ^ 

Rofmonda* 

* v * * *J'v , *. i •* ' 1 * 

O ^. E L 1 c E co ^ ei » f ia donna , ò ferua, 
Mela vita mortai trapala in guifa , 
Svetta via non fi macchi , e non s alberga 
ne &° > e teYrtn limo palu fìrts. 

Ma chi non ferì aderge ? ahi, non fono altra. 
Serue ricche z& al mondo , e firuibonori, 

Ch **o fango tenace intorno Maina, 

‘Per cui fouentein Juocamins'amfta. 
lo , cui d alta Fortuna aura feconda « 
‘Portando al%ò ne la fublime altezza , 

£ mi ripofenelpiù degno albergo , 

De Regi inuitti ,egloriofi in grembo, 

S fon data di Ttf figlia , eforclla, 

Dal piacer , dal'honore, e da le pompe, 

€ da quefta reai fuperba vita 

^m^i.cmemgeUAero.efciolto, 
t^lbumil poiana di verde chmjtro . 

Hat tra vari corniti , e vari baili 

Pur mal mio paio . io (pendo i giorni integri, 

Sae le notti Àt dì gran parte aggiungo : 


ATTO 

Onde talhor vergogni bo dì me JìeJJa . \ \ 

£ gran vergogna è pur , ch'i vaghi augelli . , 
Sorgan sì pronti allbor , ch'il del s inalbo, 
filmare il Sole , C c b' io-sì tarda 

Sorga à lodar , chi diè fua luce al Sole . 

: • . a a 

• * *. * \ * * 

; Regina Madre. Rofmonda. .1 

A Te fol forfè ancora è , figlia, oc culto 

C'h oggi arriuar qui dette il Re Germondo • 
Rofi jin^ièbennoto. 

Reg. Non ben fi pare . 

Rpf. Che deggio far ? non so , ch'à me s' a fretti v ò 
alcuna cura. . 

Reg. O figlia, - - 

Con la Regina frofa in freme accorlo 
jincor tu dei. s’ è quel Signor corte fe , ■> 

Quel Rè, quel Caualier , che fuona il grido , 

Ei tojio fen verrà per farui honore . 

Rof. Io così credo. 

Reg. Hor come dunque ~ i..; \ 

Sì gran Rè ne l'altero , e fejlo giorno 3. * - 

Così negletta di raccor tu penfi ? i 

Perche non orni tue leggiadre membra (V . 

~ Di pretiofe vefli ? e non accrefci 5 

Con h abito gentil quella bellcT^a^ \\ 

Ch'il Cielo*à te donò corte fe , e largo • -n-* 
Prendendo, come è pur la nofira vfan 
L' aurea corona , ò figlia, ò l'aureo cinto. 
s 3 bellezza ine ulta , e tbiufain burnii gonna , 
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SECONDO. 

£’ roTga.c mal polita gemma, 

Cb'in piombo vile ancor poco riluce . 

Quefta noHra bellezza , onde cotanto 
Sen và femineo fìuol lieto , e fnperbo , 

Di Natura f limo io dannofo dono , 

Cfce i chi'lpojjede , & à cbi‘1 mira . 

Lo qual vergine foggia amfi deurebbe 
Celar, cb’in lieta darr^a, od in Teatro 
Speffo moflr aria alt) ui. Reg. Quefìa bellezza 
‘Proprio ben, propria dote,e proprio dono 
£' le donne , o figlia, propria laude, 

Come è proprio de tbuom valore, efov%a. 
Que(la in vece et ardire , e et eloquenza 
Ne diè natura , ò pur et accorto ingegno . 

E fu piu liberale in vn fol dono , 

Cb in mille altri , ch'altrui difoenfo , e part^y. 
Et agguagliamo , an^i vinciam con quefla, * 
Ricchi , foggi , facondi , induflri, e forti. 

E vittorie , e trionfi , e Jpoglie , e palme , 

Le noflre fono ,efon piu care , e belle , 

E maggiori di quelle , onde fi vanta 
L’buom,che di fongue è tinto , e d’ira colmo . 
Percb i vinti da loro afori nemici 
Odiano la vittoria,e i vimitori. 

Afa da noi vinti fono i nofiri amanti, 

Cb'aman le vincitrici , e la vittoria , 1 „ 

Che gli fece f oggetti . bor sbuomo è folle, 

S egliricufadi foriera il pregio , 

Non dei già tu \ limare accorta donna 
Quella , che (freisi il titol d’effer bella . 
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Rof. Io più toflo credea , che doti nofhre d 

, , Foffero la modcflia , e la vergogna , 

» , La pudicitia ,la pietà, la fede , 

„ Emi crcdea , ch'vn bel ftlentio in donna 
97 Vi felice eloquenza il metto agguagli . .u 

*J\€a pur sé cosi cara altrui bellezza , V. > 
Come tu dì , tanto è fol cara , o pormi , Z. 

Quanto ella è di virtù fregio , e corona . 

£eg, Se fregio è dunque, effer non dee negletto. 

Sof S'è fregio altrui, è di fefteffà adorna. 

E bench’io bella à mio parer non fia. 

Sì come pare à voi , eh' in me volgete 
Voice fguardo di madre , ornar mi deggio , 

Che farò fe non bella , almeno ornata . 

Non per vaghdiga noua , ò per diletto , . , ,a. 

Ma per piacere à voi , del voler voflro 3 . 
E" ragion , cì) a me fìcffa io faccia legge . 

*Reg. Ver dici , e dritto eliimi , e meglio penfi. 

E vò fpcrar , ch'ai peregrinoinuitto 
barrai, quale à me fembrì . onde ei fouente 
Vtràfià femedefmo fofpirando: 

Già sì belle non fon , nè sì leggiadre 
Le figliuole de Principi Sueci. 

'Lofi Tolga J D D I O ,che per me fofpiri ,ò pianga. 
Od ami alcuno , ò mojlri amare. Reg. dunque 
A te non faria caro, ocara fi Ha, 

CheT^sì degno , e sì poffente in guerra 
Sofpiraffe per te di cafto amore : 

In guij'a tal , ch'incoronar le chiome 
A te br mafie, e U fcrena fronte 

‘D'altra 
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SECO N D O. 

D'altra maggior coxoru , e dì aureo manto , 

E farti ( afcolii il Cielo i no tiri preghi ) 

*Di magnanime (jenti alta Rema . 

*Rof, Madre , io no l vò negar , ne [ alta mente 

Quello p enfierò ègiàripofto , e fiffo , i 

Dì viuer vita folitaria , e fiiolta , * } 

In cafta libertade ,* e' l caro pregio > 

Di m r ia virginità ferbarmi integro K 

'Tiù {limo , ctiaiqiAitli.r i orone , e feeltri • 
%eg- Eibin fi par 9 che giouenetta donna , 

Quanto fin graue , e fatii ofo il pondo \ 

De la vita mortai , à pena intendi . 1. 

y. La nofira humanitade è qua fi vn giogo ■ 

, , Gruuofò t che Natura , è'I Cielo impone ,1? : 

, , A cui la donna ò tbuom difgiunto , e fe uro a 
, , Per fofiegno non balia , e l'vn s’appoggia 
yi Ne L’altro , oue diliringa infieme isfmorcs > 
, , tJMarito y e moglie di voler concordi , 
Compartendo fra lor gli offici : e C opre . 

E tvn vita da altro althor riceue , 

Quafi egualmente , e fan leggiero il pefo , 

Cara la / 'alma , e di leu ofo il giogo . a 

Dech y chi mai vide fcompagnaio Thics 
Solo trahendo il già commune incarco , 

Stanco fegnar gemendo i lungi folcili? 

Cofa piu Hrana à rimirarmi Jembra , 

Che Donna jcompagnatahor fegni indarno 
De la felice vita i dolci campi : 

E ben [infegna , à chi riguarda il vero , 
L'ejperien^a , al bene oprar maeflr a . 


Perche 


r A T T O 
* Perche V alto Signore , à cui mi fi elfi 
Compagna il cielo , tl Juo co’l mio volere* 

In guifi m' aiutò ; mentre egli viffi , 
usffiopportar ciò , che Natura , ol cafo , 

Suole apportar di gr aue , e di moleflo, 

Ch* 'alleggiatane fui ; ne femìpofeia 
Co fa y onde [offra {alma il duol fouerchio • 

Afa poh he morte ci difgiunfe , ahi morte , 

. Per me fmpre honorata , e fempre acerba » 

Sola rimafa , e [otto inìqua (alma 
Di cadendo mancar tra via pauento » 

Et à gran pena da gli off ahi opprefia 
Per l’tfinme giornate di mia vita , 

T rar pofjo qmflo vecchio , e debil fianco • 

L fi* ,ne torno à ricalcar giamai 
Lo (con filato mio vedono letto , 

Ch* io no’l bagni di lagrime notturne ; 
Rimembrando fra mè , ch'vn tempo impre/Jt 
JoJolea rimirar cari vefligi 
Del mio Signore , e eh* et porge a ricetto 
jì piaceri , à ripoft , al dolce finno , 
ruffiaui fujurri , a* baci , a* detti , 

Secretorio fcdel di fido amore , 

*Di fecreti penfier , (Calti configli . 

Afa doue mi trajporti à viua for^a. 

Af (moria innamorata ? 

SoUien , eh' io torni, oucildouermi fiinge» 

S’à me diede allegrala, e fecehonorc 
Il bene amato mio Signor diletto , 

7 off e fio ancor gli ageuolai gli affanni • 

4 E quanto 
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SECONDO. 

£ quanto m me adopraua il buon configgo 9 
T unto in lui( s ’ io non erro ) il mio conforto • 

E’I veftir feto d'vn color conforme 
T utii i penjìtri , e còl portare infieme , ^ 

T ulto quel eh' è piu graue , e più noiofo , '' K 

Nel corfo de la vita . e mentre intento 
&a d Stringere il freno , à rallentarlo 
•sf Gotbi vincitori , d mouer Carme , 
infiamm are , ad amarrar gt incendi , 
Diciuil Marte , ò pur d’eììrania guerra ; 

Soura mè tutto ripofar gli piacque 
1 1 domefìico pefo , e feco vn tempo 
Quefla vita mortai , fe non feticci , 

Che felice non è fiato mortale , 

Pur lieta almeno , e fortunata i viffi , 

£ premurata fol, per eh' vn fol giorno 
Non fu l'efìrcmo ad ambo , e non rinchiufe 
Quefte mie Ranche membra in quella tomba , 
Ouegti i noflri amori , t*l mio diletto 
Sen portò feco, e fegliticn fepulti . 

O pur fimil compagno , e vita eguale ^ 
te fta desinato : e tal farebbe 
Per quel, che diluì Rimi , il Ke Cjcmondo • t 
T ù s auien , eh ’ egli à te s'inchini, e pieghi , 
Sihiua non ti mojirar di tale amante . 

Pof. Se ben di noi , che fumo in verde etate_j , 
Qcllaèpìù fòggia, che faper men 
E de la madre fua canuta il fenno 
Molto prepone al giouenii configlio 
, ì Ni mijurax le cofe : Io pur fra tanto 

D 2 


secondo; 

Infelice feruaggìo , & afpro giogo 
Vuote allhor dir fi tì fuo . ma fian concordi 
D'animi , di volere , e di con figlio , 

£ viua l'vn ne l'altro , bor che ne fegue ? 
Forfè quefia non è penfofa vita ? 

Aliar quanto ama piò , quanto conofce 
D'ejjere amata più la nobil donna , 

T auto à mille pen fieri è più /oggetto 9 
Stagli affetti fuoi 9 gli affetti afcofi 
Delfuofedel , come fian propi , aggiunge • 
T e me co'lfuo timor , duolfi co'l duolo , 
Con le lagrime fue lagrima , e piange , 

£ co'l fuo /offrir ar /offrirà , e geme . 

£ ben che fila ficura in cbiufaflanya* 

O'n alto monte , o'n forte eccelfa torre » 

£’ pur fouente efpojla à cafi auerfi , 

Sì operigli di battaglia incerta . 

*Di ciò non cerco io già firanieri effempi„ 
Perche de' noflri olirà mifura abondo. 

£ da voi gli prendo io , eh' a me tduolta 
Contra la ragion uoflram ucce d'arme 
Altre uarie ragioni à me porgete , 

Ma fe'l marito à la gran Madre antica 
‘Dopo l’efiremopajfoalfìn ritorna % 

£lla fente il dolor d'acerba morte . 

£ feco muore in un medefino tempo 
piaceri , à le gioie , e uine al lutto. 
Onde conckiuderei con certe proue , 

Che fia noiofo il matrimonio , e grane. 

Ch' in lui Aerile vita , ò pur feconda . 
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A T T O 


teff" amato , o dodìofa apporta 
Solleciti penfier , fhttidi , e pene , 

Qua ft egualmente & io noi fugo ,e/prngó, 
Solo per ifcbifargli ajfannihumani . 

j nobil de fio , più caHo %elo 

*J\fè de la vita virginale inuoglia . 

Starne gioueria lanciare i dardi 
T al volta in caccia , e faettar con torco , 

£ prem er co miei gridi i pi (fi èl corfo 
*Di (pu mante cinghiale , e tronco il capo 
Portarlo in vece di fkmofa palma • 

' Poiché non pofjo il crin dì elmo lucente 
Coprirmi in guerra , cfoflenerlo feudo $ 

Che Luna fomigliòdi puro argento. 

Con vna man frenando alto dejiriero , 

Se on l'altra vibrar la fpada , e l’hafla ; 

Come vn tempo folean feroci donnea. 

Che da quejia forno fa , e fredda terra » 
tyà mofier guerra a più lontani Regni • 

Ma fe tanto jperare à me non lece > 
tsflmtn famiglierò fcioltq viuendo 
Libera cerua in folitaria ihiojlra. 

Non bue difgiunto in male arato campo . 
jfrg. Non è flato mortai così tranquillo , 

» » Quote Ù fi fi 4 > & ^te occorta lingua 
n Molte mijerie annouerar non poffa; 

Però lafciando i paragoni , e i tempi { 
Ve le vite diuerfe , io certo affermo , 

Che tu fol non fei nata à te medefma • 

A me che ti produfjì , à tuo fratello > 



> 



secondo; ts 

Clfvfcì del ventre ijleffo , à queSìa inuitta > 

Glorio fa Citiate ancor nafceìii . 

Jior perche dunque ( ah ceffi il vano affetto ) 
fn guifa vuoi di folitaria fera ^ 

Piuer feluaggia , c rigida , e folinga ? , „ 

Chiede C vtilità del nofiro Rr gno , a 

Sdei caro fratei , che pieghi il collo ^ 

fn così lieto giorno al dolce giogo : 
asfla patria , al Germano , à vecchia madre * 
Fidi tuo voler preporlo ? ahi , non ti Siringe \ 
La materna pietài non vedi , ch'io 
Del mio corfo mortai tocco la meta ? 

Perche dunque j’ inuidia il mio diletto ? 

Non vuoi t ch'io ve ggia,ar,%i cb'à morte aggiunga* 
Rinouellar queHa mia fianca vita 
Ne l'immagine mia , ne’ miei nepoti % 

Nati da l'vno , e Coltro amato figlio ? 

Tof (jià non redi per mè , che bella prolc^s 
„ Te felice non faccia . egli è ben dritto 
, , Ch'obbedifca la figlia à Jaggia madre • 

7leg. Degna è di te la tua riffiofta , e cara • 

Hor và } Cadorna , o figlia c t incorona . xjL 


Regina Madre fola • 



T Nr ilice non è dolente donna 9 -, 

,, * Se ne* fuoi figli U fuo dolor con fola , 

,, L'nlon * appoggia , e qua fi in lor sanar, •^a, 

E de la vita allunga il dubbio corfo ; 
fekj , *D * Ede* 
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^ < A T T O 

€ de pone i fafìidi , r / grani affanni . ù." 
uiguìfa difomnbio inutilfàfcio , 

Ch 1 impedì fi e il viaggio , r/ perturba • 

Ao» /* i/c ite pfr /or , uè fi conofie , 

JV2 I pre?gaia , nè fola , deferta , \ i ' 

A£ odiofa , ad o J 'borrita vecchia . 

€*1 numero de’ figli è caro , e batta. 

Se l’vn mafebio è di lor , fimina è l’altra . 

/» f a/ numero à pieno , boggi $ ’ adempie 
La m ia felicitade ,ò fi ritenga , 

Se diuifa fu già . felice madre , 

Di prole fortunata , e lieto giorno, 

Come bora io veggio i mia , ere fimi al colmo 
f*Dì valor , di fortuna , e di bellezza . 

t ecco il Rè Je’n viene . vn lume io veggio 
De gli occhi miei , che a’ofìro, ed'orriffilende. 
Mentre L’altro $ adorna in altra pompa . 


Regina madre. Torrifmondo. 


D O po molte ragioni , e mólti preghi , 

Si rende ai voler neflro al fin Rofmonda , 
Ma non ìnguifa , che piai tv dimoftri . 
ustirzi io la vidi tra dolente , e lieta 
Soffittando partii fi . o pur cor giuntela 
Stan funge à nos^e, onail piacer s'arcrrfca, 

S fi doppin Itfejie , e i giuochi , e i ha li . 

Sia contenta , ( òih'to (fiero J à vècchia madre 
‘D'bauer creduto , & al fratello infime . 

T or. Ab» èfiggioiblui , ih 1 infume accoppia 

- v • Vergine 


y ij 
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SECOND O ; 

\> V vrgine sì ritrofa , e Re po l finte 
, » Contrai piacer di lei . ma , sio non erro 9 
' 9 » Fora fimil follia , condurre in caccia 
» » Sformati i cani hor fia , rbe p^ò ? /e / fra&W* 
99 S> ei la vorrà. Reg. Ma con felice forte . 
T or. Sia felice , /è può .mi nullo manchi 
A la nofira grandeggi , al nofìro merto , 
Hahiio fignoril , riecheggi , e pompa. 
S'ornin cento con lei Vergini illusici 
*I>' aurea corona ancora , e a' aureo cinto , 

Et altrettante ancora illuflri donnea 
Pur con aurea corona , aureo cinto . 
Seguano Aluida . ella di gemme, e d'auro, 
Come fparfo di Mie il Ciel fereno , 

Fra /e Jeguaci fue lieta rifplenda . 
li abbia feltro , monti , corona , e manto , 
E s' altro nouo freggio , altro lauoro 
*D'h abito antico in lei vaghegga accrefce. 

. Ma quella è vofya cura, e voflra laude . 
E in affettando il Rè l'hore notturne 
T olte per sì belle opre hauete al fonno . 
Jiora à voi Caualieri , à voi mi volgo 
Cjiouem arditi . altri fublime , ed allo 
Dnggi vn cufici dì fredda neue , e falda , 
E'I coroni di mura intorno intorno 
Faccianle fuedifeje , efaccian quattro 
Ne* quattro latifuoi torri fuperbe . 

E da candida mole mfegna negra 
Di(piegjndofi a l'aure , al Ciel sinalgi . 

E vi fu chi l difenda , e chi taf] alga 


r .A T T O 

Altri nel corpo , altri mofìr or nel folto \ 
fi valor fi prepari , altri lanciando j 

Le palle di grauofo , e duro marmo , 

Altri di ferro , il qual fofpinge , e caccia 
La polite r e'I foco il magiftero , e l'aric • 
tritìi fi veggio in faettar maettro 
Ne la metta Jublime ; e'n alto pegno 
*D'vna gir ernie batta in cima ajfifio , 

Qujfi volante augel , batettri , e fiocchi * L 
■Rintuzzate quadrello , w fin eh' ci terra 
Caggia difciolto . altri in veloce fchermo 
\ Percota , ò fibiui , e'n su l aduerfa fronte^ « 

Faccia piaga il colpir , vergagli* // cenno 
De le palpebre , i ibi riceuc il colpo . 

./f/fri di grane piombo armi la dettra , 

£ d'afproy e duro cuoio l intorni , e cinga* 

Perche gema il nemico al duro pondo • 

/owra le funi i pajjt ettenda , 

Efoffefo nel Crei fi volga , e libri . 

, di rota mguifa y in aria {finto 
Si giri à torno . altri di cerchio in cerchio 
Paffi guizzando y e fembriin acqua il pefee * 
Altri fra fpade acute ignudo ftherzj . 

Altre in forma di rota , ò di grande arco 
Conduca , e riconduca vn lieto ballo , 

. D' antichi Heroi cantando i fatti eccelfi. 

•A la voce del Rè , eh- indrizza , e regge 
Co'l fuon la danza , e i timpani fonanti » 

E con lieti /onori altri metalli 
Sotto il dettro ginocchio auinte fquillt 
: * , Confonda» 


sec o n d o; 

Confondati lalte voci , cl chiaro canto • 
Et altri filti armato al fiuon di tromba , 

O di piua canora , hor pretto , hor tardi , 
Facendo ri fonar nel vario fialto 
Le jpade infieme , e sfauillar percoffe • 

« sfitri doue in gran freddo il foco accenfo 
*Degli abeti riluce , e flride , e [coppia , 
Con /«ngo giro inforno à /ni // vo/ga : 
cta l'ettremo cangia in viua fiamma , 
Fotta quella catena , f poi riforto , 

Da compagni s'inal'^i in alto feggio . 
•sfitti là doue ilgiel s indura , e fi ùnge » 
Condurrà fuoi dettrier qttafi volanti • 

Ef altri à proua fui neuofo ghiaccio 
Spinga hor domite fere , e g/à feluagge , 

C tanno w lunghe , c ii ramo)* corna , 
Evincer pomo al cor fio i venti , e l'aura « 
fi altri armato di lorica , e d'elmo 
Percoteranfi vr tondo il petto , c7 dorfo , 
trapalar cercandoti duro vsbergo, 

E penetrare il ferro , o romper t batte • 
£f ;o ( eh' è già vicino il Re Cjtmondo 
jì la Jedia Reai ) /i mono incontra , 

Con mille , e wi//e Caualieri adorni , 
fattiti al mio color purpureo » e bianco » 
Cta già /rà f«ffr g/i a/iri à proua ho [celti 
L' altre diuerfe mie lucenti [quadre^ 
cauallo & à piè fra tanto accolga 
fi mio buon Duce intorno à l'alta Feggio , 
fi dettrier di Metallo > onde rimbomba 


* A Y T Ò 
La fiamma ne l'vfiir d'ardente bocca 
Con negro fumo y e miei veloci carri 
£ lungo /patio di campagna ingombri » 
Sotto vittoriofa > e grande m/egna . 

Il Fine del Secondo Atto* 


Choro . ■ 

N O n fono evinte ancor l'eccelfc leggi » • 
Generate la sii ne l'alto Cielo , 

De l'opre faggie 9 e cafie , 

E del parlar che l’honefta conferui : 

Perch'ella qui ritroua alberghi , e feggi 
T ra l'alli/Jime tieni) el duro gelo y \ 

Etra gli (cudi,el , bafle ' * 

Fine fecura, e tra mini/ìriyC feru'u • * * 

Penfier vani y e protcrui 
Sempre nido non fanno in nobilcorc. 

Ne perche la ragion il fien fi toglia y 

Ch y in altri regge >Amore_^ y 

‘Del fuo gentile ardir Palma dijpoglia , 

Afa degli antichi ejfempi ancor l'inuoglia» 

E potrebbe coftei grauar la fronte 
Di lucido elmo , e feguitar nel corfo 
Ceruo non Jolo , o damma , 

Ma de l 'cflranie genti bo/lilefcbierd : 

Come IJippolita in riuaal T amodonte , 

*D vn gran deflrier premendo amato il dorfo , 




SECONDO. 
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Con In finifira mamma, 

udita Regina, e di fua gloria altera. 

Ma fe qucjla è Guerrera , 

Chi farà di fue fpoglie vnqua trofeo ? 

O chi potrà condurla attinta, ò prefa ? 

Quale Hercole, ò T efeo 
Haurà l’eterno bonor di bella imprefa , 

S’in lei non è (Tamor fhuilla acce fa? 

Q de l’aurea fperan^a antica figlia 

fama immortai , che gli anni auan%i , e i lufiri, 

£ dal fepulcro ofcuro 

L’huom tal volta fuor traggi, e’I togli à mortela. 
Narra à coftei , che tanto à lor famiglia, 

L’ antiche donne , e le moderni iUuJbri, 

Che fotto il pigro torturo 
Jiebbero injieme il cor pudico , e forte • 

Se per le vie diflortes , 

Da quefta alma Cittade il Sol difgiunge , 
Correndo intorno i fuoi deflrieri auerft , 

Non è turbato , ò lunge 
T auto giamai, ch’i raggi in noi conuerfi 
Non miri di valor pregi diuerfi . 

Vincan di cafìa madre 

La fua vergine figlia i capii preghi, 

£ l’arco rea Fortuna altrouebor tenda . 

£ piu fi flringa, e leghi 

L’vna coppia con l'altra,e più s'accenda, 

£ più nel dubbio alta virtù rijplenda . 




ATTO 



atto III. 


Configliero. 



Aio l t i egri mortali (bor mi 
fouttiene^j 

< Vi quel , che jpejjb ho già penfato , 


eletto ) 


, , Fedel non fù de t amicitia il porto. 

Che fouente il turbò , qual nembo ofcuro > 
Jl defio à'vfurpar Ciltati , e r Regni , 

O gran brama d'bonore ,ò d % alto orgoglio 
Rapido vento , ò pur difdegno ,&ira. 
Che mormorando moua atra tempefta . 

Aia quejlo,oue il mio Rè nel mar fole andò 
De la vita mortai legò la nane , 

T ulta d* armene ibonòr e adorna, e corca, 
E l' ancore il fermar co’l duro morfò , 

S' ancore fu la fede e quinci , e quindi ; 
Quejìo , duo , sì lieto , e sì tranquillo 
Seno de l' amicitia ardente ff irto 
D*amor Joffopra volfe , e non turbolla , 
Uè turbar la poteuaalta procella 
Prim i, nè dopo . e l rifofpinje in alto 
Pur il medefmo amor tra duri [cogli . 

T alche vicino ad affondar tra l'onae , 

Io canuto nocchicr fiedo al gouerno , 
Prejio di nauigare à eia fi un venta, 


Si 


T r E R 2 O. ' 

Si come piace ai Rè . pariate io debbo 
Con Duci di Suetia , e con Cernì ondo , 

Per eh' et riuolga il cor dal primo oggetto : 

€ parlerò . ma , finche il Rè s’attende, 

Lafcerò gH altri tipo far .fra tanto 
•J^Colte co fi fra me volgo, e riuolgo. • 

Dura conditione , e dura legge 

Di tutti noi, che fiam minifìri, e fruì . ' 

9 , noi , quanto digraue è qua gdt , e tfajpro, 

3» T Mto far fi contitene , e durn jouente^j 
9 y Noi feuere Pentente , e pene acerba, 
w t H diluto ,tl piacer ferbano i Regi 
§ y *^ffe mede/mi , el far legratie , e i doni . v 

Nè già tentar mincrejce il dubbio guado , 

Che men torbido fimbra , e men fonante » 
ui Chi men vi rimira , e men v attender, ' 

Che leue ogni fatica . & ogni rifi ho 
Adi farà del mio Rè l'amore , elmetto. 

*JA/ta (pejffò temo di tentarlo indarno , 

S egli mede fimo o prima , ò poi noi varca . 
Fauorifca Fortunali mio configfio . 

Ceda il Re di Suetia al Rg de* Gothi •) . 
Quefioamor , quello giorno, e qucHe noTze , 
Che de gli antichi gothi è' l primo honorc^j . 

» » E P ur cede à l'bonore itgraue , e' l forteti, 
yy & l fortiffimo ancora . e ben eh* agguagli 
L'vno de l’altro Rè la gloria,? l’opra , V 

Quello è maggior per dignitate eccelfa * v> 

Di tanti Regi , e Caualieri inuitti , 

Che già i' Imperio foggiogar del Mondo . 


*/' ATTO 
Cedagli dunque l'altro . e ben è dritto. 

Corri a Calma (lagion, ch’i frutti apporta. 
Partendo cede il pigro , e’I freddo verno, 

O come de la notte il nero cerchio 
Concede al Sole, ouevn bel giorno accenda, 

Som a i lucenti , e candidi caualli . 

O come la fatica al dolce [orno. 

O come ffejjo cede in mar , chr frange. 

Quel c he perturba, àchi r acqueta il flutto , 

'Dal Sole impari , e da le Stelle erranti. 

Da lefublimi cofe , e da C eterne , 

ceder l'huomo à l' huom terreno, e frale , 

Forfè altre volte , e già preueggio il tempo , 

Al mio Signor non cederà (firmando: 
tJMa ceduto gli fia . così mantienfi 
Ogni amicifia de * mortali in terra , 

Rofmonda fola. 

O Poffente Fortuna , à me pur anco , 

Che fui dui tuo fnuor portata in alto» 

Con fembiante fallace hor tulufmghi, 

E di altezza m altezza ,oriio pauenti 
La caduta maggior , portarmi accenni , 

Quaft di monte in monte , e veggio h ornai , 

O di veder pernio , fembianzf, e forme 
D'inganni, di timori, e di perigli. 

0 quanti precipita . appresali tempo 
Da rifiutar le tue fallaci pompe , 

E i tuoi doni bugiardi . à che piu tardo ? 

A che 


Sì 
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T-, E R Z O. 
che non la feto le mentite jpoglie r ' 

E la j alfa per fona , e’I vero nome , 

Se’l mio valor non m'a(fieura,& ama ? 
*Battaua , che di Rè fonila , e figlia 
Foffi creduta . vfurparò le no^ge 
tsfncor d’alta Regina audace jpofit , 

E finta moglie , e non verace amante . 

Pofro Calma piegar dì vn Rè feroce, 
Cb’altroue forfè è volta , e voti i voti 
De la mia vera madre al fin faranno . 

la cui tomba io lagrimai fondite. 

Cercando di pietà lodi non falfe . 
esfbi , non fia vero . io rtndo al fine, io rendè 
Quìi , ili al fin mi prejiò la Sorte , el Fato. 
L’ho goduta gran tempo . alitra viffi 
Vergine, e fortunata, &horviurommi 
Di mia forte contenta in verde chioftro . 
filtri y fc più conuicnle, altri fi prenda 
Ouefto tuo don , Fortuna ,etul dijpi nfa 
telimi , come ti piace , ò corrìèginjìo. 




Torrifmondo. Germondo. 

- * C* O** M 

• c* ^ ^ 4 

T E nenie itie di mortali in terra 
^ Sffer dourian mortali, & bauer fine t 
Afa l’aàìcilie , eterne . bor fiano evinte 
Co valor o fi , che morendo in guerra . 

T inf ero già la terra , e tinfer ionda 
Tre 'tiolie , e cjuattro di fanguigno finalto, 

Dire, e gli fdegni tutti . e qui cominci 
. / E Opwr 



ATTO I 
O pur fi ftabdifin , e fi rinterri 
Lt pace , e Ivnion di rjucflì ‘Regni . 
qa. Già voi fotte di me la miglior parte , 

Bor nulla parte è mia , ma tutto è vojlro , 

O tutto fia: fi pur non prenda à fiberno 
Vera amkitia , quanto amore agogna , 

« Ch’è d’ altrui vincitor , da lei fil vinto . 

Voi mi date ad fluida . ènfieme esfluìda 
tsf me date voi filo . è voftro dono 
Il mio sì lieto amore , e la mia vita . 

Ch'io per voi fino bor vino , e fino amante , 

E farò fio fi. e s ella ancor diuiene 
*Per voi mia donna , e fio fa à ’ vottri preghi. 
Raccolto amore ,ou accoglievi difdegno , 

Qual fia dono maggior ? corone , e feettri 
•Affai men pregio , ò pur trionfi , e palmeti 
*T or» *An?ì io pur voftro fino . e me donando 
E lei , che mia fi crede , in parte adempio J 
Il mio deuer : ma non forni fio il dono , 

Che me d’obligo tragga , e voi d impaccio . 

Se darui potejfi io di nobil donna 
fi difdegno fi cor , eh 1 a me rifirba, 

Come farò , cbil mio veggiate aperto. 

Perche uanenon fian tante promeffe, 

• *Permè la bella fluida ami Germondo, 

Ami Cjermondo me . s affetta indarno 
Da me vendetta pur dì oltraggio , c d'onta . 
Vendicatela voi , ch'ardire, eforga 
Ben bauete per farlo. Gcr. Jvottri oltraggi 
Son pronto à vendicar .. dal freddo carro 

„ Mouer 
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Moua prima vedrem Vulturno, ed Auflro 
E fiirar Borea da l'ardenti arene , 

£'l Solfara l'Occafo in Oriente ^ , 

E forgerà da la f amo fa Calpe , 

E da l'altra fublime alta colonna , ■ 

Et illufim d' Atlante il primo raggio • - 

V edraffì il crine , e la fuperba fronte , - 

£ l'Ocean nel JalJò>& ampio grembo 
Darà l' albergo oltre il coflume à l'Orfi , > 
E torneranno i fiumi ci larghi fonti , 

£ i gran mofìri del mare in cima a fàggi • 
Sì vedrangir volando , ò fopra àgli olmi . 

E co' pefci albergar ne l'acqua i cernì , 
‘Trìày che tanta amicitia io tuffi m Lete 
Per nouo amore : à menici nome , a Copra , 
Debita è quaft la memoria eterna . 

Et io queÙa rimembro , e l' altre mfieme_j. 
Per oche gratia ognhor , gratin produce . 

. Torrifmondo, & Aluida. 

R Egina ad honorar le vofìre no^e 
Venuto è di Suetia il Rè (jer mondo , 
Inuitto Caualiero , e d'alta fama , 

€ quel che tutto auano^a è noftro amico i. 
Ne men voflro , che mio : ne tante offefe 
Fece a' Noruegi mai la nobil dcftra , 
Quanti farui feruigiei brama, e fiera. 

* Porger dunque la voflra à lui vi piaccia , 
Pegno di fede 9 e di perpetua pace. . 

i . £\2 
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Fatelo , per eh' è mio , e per eh' è voflro , 

£ perche tanto ei v'ama , e peri 1)il morta , 
tAlui. r Bafti , eh' è voflro amico ; altro non chiedo • 

» » Porche fol dee [ limar la donna amici 
1 > Quei cbel marito tflima . e'I mt rto , e'I pregio J 
£ l valor , e l amor , per me fouerehio , 

M'è fol caro per voi . che voflra io fono , 

S fol quanto à voi piace , à me conuienfi. * 

7* or, Quefla del voflro amor , del voflro fenno 
JFJo fede , e [peme , hoggi memoria acerba 
Non perturbi l'altero , e lieto giorno , 

Sia fembian^a voflra , cl voflco petto • 
tsflui. Nel mio petto gì am ai piacere , ò nota 
Non entrerà , che non jìa voflro in fumé . 

Che voflro è l mio volere , & io ve'l diedi , 
Quando vi diè me flefja; e voflra è Calma . 

Pollo io , sa voi dtfpiaccio , odiar me flejjà , 
Pofpjyfe voi l'amate , amar. Cjtr mondo . 4 

T or, £flingua tutti gli odii ilnoflro amore , 

£ nejjuno odio il noflro amore eflingua , 

i 

Cameriera» Aluida. 


Q Vefli doni a voi manda , alta Regina , 

^ fi buon Ri mio Signore , e voflro feruo • 
Ch’ai Jeruir non eflima eguale il Regno , 
Nèflimeria ,bencb'il fuperbo feettro 
1 Gar amanti , egli Sthipoi , e egli Indi 
T remar faccfie , enjieme Sufrate ,e T igre , 
^icheloo , Nilo, Or onte , Htdajbe 3 e Cjange , 
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, Parnafò , T auro , Atlante , Olimpo , • 

JE s’n Itro fàrge tanto ,ò tanto ina fpra i 

Z/«»ge no/ famofo horribil monte • 

Keg. Di valorofo Rè leggiadri , e ricchi 
Doni fon quefi , e portator corte fe . 

Cam . iVón agguaglia alcun dono il vofiro metto , » 
non haggiate il donatore à [degno , > 

v C’bor u'apprefenta e la corona , e7 monto , 

£ <7Mf/Ì4 /'wdgo in pretiofa gemma 
Scolpita. Alni, sprona la ricchezza , e t arte 
Contende , ò /'opra la materia auan%a • ~i 

£ /o fua cortefia sì tofo agguaglia x 

Del fuo chiaro valor la fama illusìre • 

I^è mi fiimo di tanto bonore indegna . X 

Aia qual lodi , ò quai gratie al Signor vofitO - 
’ Rendere io pojfotò chi per me le rende* > 

Cani. E gratta l' accettarli . e 1 1 don gradito 

Il donator d'obligo eterno ajtrmge. v .V-_ 

> à&L 

Aluida. Nutrice. x 


E a i doni io veggio? e quai parole afcol- 

Quale tmagme è quella ? à chi fimiglia ? 

•si me. fon io , mi raffiguro al vifo , .. . % 

t habito non già . Noruegio , ò (fot ho o 

me non fembra . e per eh’ a piedi impreffe v w 
Calcata la corona >t*l lucido elmo , 
f di frale pungente armò la defra $ 

E l Leon coronato al Ricco giogo y 

'£ 3 Che 
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he fegna d'altra parte , el fregio intorno 
Ch’è di mirto , e di palma infieme auinto ? • . 
Quefìi nel manto feminati , e (par fi 
Sono tirali , e facelle , nodi inuolti , 

Mirabile opra, e di mirabil maftro , 
tSMarauìgliofobonor d’alta corona , 

Come riluce di vermiglio fmalto» 

Sono Jlilc di fangue . il don conojco . 

De la dolce vendetta il caro pregio » 

£ del mio lacrimare infieme i Jègni 
Rimiro e mi rammento il tempo , cH loco . 

£ tu cenofci di fumo fa giojlra 
Nutrice il dono ? è queflo il pre%^o , è quefio 
£ quetla è la corona in premio off erta 
Ivincitor del perigliojò gioco , 

Ch'era pofcia imitato ad altra pugna • 

£t io la diedi , e così volle il padre 
Mio sfortunato , e del fratello ancifo . 

Nut. La corona , io conojco el dì rimembro 
De le famofje prone, e'I dubbio arringo , 
Ch'ai fuon giàrimbombò di trombe, e d'armi 
Ma l' altre cofe , chtl parlare accenna , 

Parte mi Jòn palefi , e parte occulte . 

Percb 1 ancor non pajjàuail primo luflro 
Volita tenera età , c bel vecchio padre , 
tsfcciocb'io vi nutrijjì , à me vi diede , 
Dicendo : Nudrirai nel Qajlo feno 
La mia vendetta , e del mio Pegno antico 
De’ tributi , e de l' onte , e de gì inganni , 

£ de l'infidie è defilala in fòrte» 
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Egli più non mi difie , io più non cbiefi . 

Seppi dapoiych'piùfàmofi zJWagi > * 

fPrediceuano al Rè Calta vendetta . \ 

tyflui. Ma prima nona ingiuria il duolo accrebbe , 

E fe maggior ne L’orbo padre il danno . 

Perche à Dani mandando aiuto in guerra 
Co’l fuo figliuol 3 che di lucenti J quadre .XS. 

Troppo inefperto Duce allhor dtuenne » . fV 
Contro i forti Sueci , à cui Germondo > 

Già ne l’arme famojò , ardire accrebbe , ■ UV 

Vi caddè il mio fratello al primo affatto > 

Dal feroce nemico opprejfo , e fianco . 

Ei di ferii he adorno , c d* auree jfoglìe , \ $ l 

Ch’io di mia propria mano hauea contese , & 

T «Ho fplcndea ,fòura vìi defirier correndo > , X 
Zo »4/ó parea di fiamma , e d’arua : : X 

£ la corona ancor portaua in fronte , ; À. 

Chel poffènteguerriergli ruppe , e trafjè > 4. 

Eglivccife il couallo >cfj>arfè l’armi , i 
E fè cadérlo in vn fanguigno monte , Vif 

I>o«e , Uffa , morì nel fior de gli anni * 0. à 

E con le jfroghe il vìncitor fuperbo , 

partiffi . e7 /«oh do/enre , e meììo , » uCì 

Si intorno , t’I lagrimofò grido . ^ 

eten/w , g«<m , «/tre battaglie > 

jiltre moni fèguiro in picciol tempo , — * r : ò 

Uè poi fucceflè certa, e fida pace, 

E7è fur mai , queti i cori , ò l’ira efìinta . 

Ecco a lagiofira i Caualieri accoglie 
il Re mio padre , e com’ altrui diuolga 

E 4 Public* 
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Tublìco bando in ejuefla parte , e in quella', 

*s4l vincitor promeffo è’I rie co pregio 
Vengon da Regni eflrani al no Aro Regno , 

E da lontane riue à lidi noflri , 

Eamofi Caualieri , à proua adorni 
*Di fino argento , e d’or , di gemme e d’oflro , 
D’altri colori , e di leggiadre imprefè . 

T utto d’arme , e d’armati il fuol rifrlende 
De l’ampia Nichofia. rifuona intorno 
*Di varii gridi , e varii fuoni il campo • 

Fuor de Calta Cittade il Re n’alberga , 

Co'fuoi giudici afiifo in alto feggio ; 

Jo fra nobili donne , in parte appo fta . 

Si rompon mille lance in mille incontri • 

E mille fpade fanno vfeir fauille 

Da gli elmi, e da gli vsberghifil pian s ingombra 

Di caduti guerrieri , e di cadenti . 

E’ dubbia la vittoria , e’I pregio incerto * 

£ mentre era Jòfpefa ancor la palma , 
appare vn Caualìer con arme negre , 
Cb'cflranio mi parea con bigie penne , 

Diffufe à L’aura ventillando , e frarfe . 
Cbtparue al primo corfo horribil lampo 
cui repente fegua atra tempesìa . 

Rotte già noue lance , il Rè m accenna , 

Che mandi in dono al Caualiero vnbafta « 

Con rjuefia di feroce , e duro colpo 
fi)url , l he gli altri v'rntea , gittò per terra « 

JVi mm pofj'entcpoi vibrando apparfe 
La ftra froda in varii ajjalti» eivinfe , 

- - 
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E poi fu coronato al fuon di trombe . 

Io volea porli in tetta aurea corona , 

Ma non la volle à noi moflrare inerme • 
Ond’io la poft , ei C ac etto su Celmo . 

Corte fu ritróso , cbe'l volto , c'I nomerà 
*Potè celarne >e fi partì repente. 

Nè fu veduto più , ma fur difiordi 
Ragionando di lui Guerrieri , e donne . 

Io feppi Jòl ; ben mi rimembra il modo ; 

Che fi partiua il caualier dolente , . 

Mio firuo , e di fortuna offro nemico . 

Jìor ricono fio , la corona , e'I pregio . . 

Era dunque Cjermondo tosò Germondo • 
Contro i Noruegi in perigliofàgiottra 
4 Dentro Noruegia ifieffa e (por fi à morte ? 

T anto ardir , tanto core in vana hnprefa ? 
Poi tanta fecretc^a , e tanto amore ? 

£ sì picchia fede in vero mante ? 

E s'ei non era onde , in qual tempo , e quando 
Hebbe poi la corona , à chi la tolfc? 

Chi gliela diede ? & hor perche la manda ? 
Che fegna il manto , e la fiolpita gemma * 

O che penfier fon quetti , e che parole ? 
Nut. Non sò : ma varie cofi afionde il tempo , 
,, elitre riuela, e muta in parte e cangia, 

, , Muta il cor , il penfier , Cvfan^e , e Copre • 
a s€lui. Di mutato voler conofci i fegtii ? 

Son d'amante , ò d amico i cari doni ? 

Chi mi tenta , Cjermondo , o‘l fuo fedele ? 

T enta moglie , od amica ; amante , ò fpofa ? 
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ir imertf 20 deggio , ò rimandargli indietro ? 
^ 5/o g// ttngo pur , tetrogli afcofi ? 

O gli paleferò * fcoperti , e chiufi 
tsil mio caro Signor faranno offe fa * 

Jl parlar gli fia graue y 61 mio filentio * 
Il timore , ò l’ardir gli fiemoleflo* 

Gli {piacerà la lìirna , o7 mio dijprt^o * 
i 7 0»/e deggio io fallir , perch’ei non erri * 
O tfcgg/o /or/è a Ma r , percb'ei non ami * 

O più tojlo odiar , percb’ei non odi * 

NuU diJpreTgi , odii , e i dolori 

Ragionio figlia 9 e qual timor t’ingombra* 
•Alni. T emo l altrui timor , »ow filo il mio . 

£ d'altrui gdofia mi fa gclofa 

Solo il fojpetto ; an?i il prefagio , ahi laffa . 

Se troppa fede il mio Signore inganna , 

/ki manchi la fede , ò cre/ca in a/w&o . 

O c reda à me fila . à me la firbi , 

Per eh’ è mia la fua fede ,àmefè data • 
wc chi la ritoglie , ò chi ivfirpa * 

O chi la fà commune , ò la comparti * 

O come la fua fede alcun m agguaglia * 
Ma forfè ella non è fiuerebia federa. 

£ ’ forfè gelofia , che fi ricopre 
Sotto fai fi fimbianye . oirne dolente , 

Deb , qual altra cagione bai mio dolore ^ » 
Se non il fio timor * j ’egli non temes> 

9 > • Perche mi figge * oh è timore , è figa , 

, , O douè figa , ini è timore almeno . 

NuU fi timor voìlro , il fio timor t’adombra 
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oAn^ vel finge , e fe temer lafciatcs, 

Non temerà , non crederò , c7?e rema. 
tsflui. Quale amante non teme vn altro amante^ $ 
Qual amor non molefia vn altro amore ? 

Nut. L' amor fedele , io credo , e' l fido amante * 
osilui* Aia fede fi turbò talhor per fede ; 

> , Non cb’amor per amor . j awò primiero 
GermondoKè poffente , e Rèfamofo , 

Caualier di gran pregio, e di gran fuma, 

E come pare altrui bello , e leggiadro ; 

S * amò nemico , o pwr nemica amando 
T enne occulto l' amor al proprio amico , 
Nonèlieue cagion d'alto foretto ? 
iVkf. &gÀt fo/rà ; Wore , e chiara /ama 
Del caualier , cfo /èce i ricchi doni , 

Se far non ponno hor voi Regina amante , 

Già far non derno il voHro r l{è gelofo . 

Sgombrate del cor l'affanno , et ombra, 
Ch'ogni vottro diletto hor quafi adhugge . 

> » Dianzi vi perturbaua il forno , il fogno 

> » Fallace , c ér giomai non ferua intere 

Le fue vane promejje , ò /e minacele , 

-E Jpauento vi diè notturno horr ore 
Di fimulacri erranti , ò difantafmi } 

Hor detta ,noue larue à voi fingete , 

€ gli amici temete , el Signor vofiro ; 
jE pauentate i doni , e chi gli porta , 

E chi gli manda , e le figure e i fegni , 

Poi /ò/a a voi ragion di tema indarno « 

^ ^«a/ vendetta adunque ancor mi ferba 
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Il temuto deflino * e quale inganno , r ' * , ' 

O quali inftdie vendicare io deggio* 

Ou'è l'ingannatore * oueèla fraude * y • 

Chi la ricopre , ahi Uffa, ò chi l’ afe onde ? 

O tofloft difeopra , ò fiia nafcojìa 
Eternamente . io temo , io temo,abi luffa, 

€ fe del mio timor io fon cagione^, 
j Par che me jìefja io tema . e fol m'affida 
Del mio caro Signore il dolce fguardo , 

E la fembiaffira lieta , e'I vago affetto, . >. 
jEgli mi racconfoli , e m'afficuri . 

Égli fgombri il timor , dijperda il ghiaccio . 
Egli cari mi faccia i doni , e i modi , 

E i donatori , e i me fi, e i detti , e £ oprerà ; 

8 fe gli piace , odioft . à lui m' adorno. 


Aluida. Regina madre. 

S O n . o doni di Suetia. il Re Germoriào , 
Afe gli ha mandatici figliuol voflro amico 
Et à me , quanto ei vuole. & io gradi fio. 

Ciò ch'ai Rè mio Sigrlbr diletta , e piaccia. 
Ne'l donare , vn gentile alto cofìume 
Serba l'amico Rè, mai ricchi doni 
Son belli , oltre il coflume , oltre l'v fatela, 

E conuengon 'Regina al vo§h o merto : . 

Suoi corone hauremo , e care gemme ; > 

Per donare ài' incontra, honoreè il dono : 
Honorato effer dee com'egli honora : 

Perché ferma amicala ,e flabil fede , 
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9 i Seda? honor comincia, ogni altra incerta . ' ' 
uilui. Certo è C amor , certo è i’honor’ ch’io debbo \ 

l’alto mio Signor , certa è la fede, 

Ch't fuoi più cari ad honor ar majìringe. 

Reg. S’honora negli amici il Rè jouente , 

£ ne’jpiù fidi . hoggi è j bienne giorno , 

Giorno fe fio & altero , e Calta Reggia 
Adorna già rifplende , e’I / acro T empio . 

Venuto è’I Rè (fermando , e t Duci illuflri 
‘Del noftro Regno ,ei Caualieri egregi , 

D ituli vn me/Jo, vn Mcfiiggier degli Vnm 
Mandati ha’l Re di Dacia i mejfi , e i doni. > 

Choro. 

^^1... . _ % *> } 4 (pr 

A More hai l’odio incontra^ ficco gicflri. 
Seco guerreggi dimore, 

E con vn giro alterno 

Quefio dijiruggi, & nafice il Mondo eterno . 

filtro è , che non riluce à gli occhi noftri , 

Più fiereno jplcndore , J 

• uiltre forme piitbellc 
Di Sol lucente ,e di Serene Stelle, 
osfitre vittorie in Regno alto , efuperno , 
osfltre palme tu pregi. 

Che (poglie fànguinofe , ò vinti Regi , O 

•stura gloria , fen^aira , e ferrai fiherno. V 

-Amore inunto in guerra. 

Perche non vinci , e non trionfi in Terra ? v \ 

P eròe non orni , o vincitor pofjente, 

De' 
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De’ felici trofei 
Quefta chioflra terrena , 

Con lieta pompa , oh è tormento , e pena ? 

Per eh' il fuperbo [degno , e l'ira ardente , 

Quà giujo e fra gli Dei 
Non fi dilegua , e flrugge. 

Se Diuo , od huom , non ti precorre , e f ugge ? 
Ciò che l'ira ne turba :hortu ferena 
Spengi le fue fauil le , 

Accendi le tue fiamme , e fa tranquille • 
Stringi d'antica i nodi Amor catena . 

Ond'anco è'I Mondo auinto , 

Catenato il Furore, e quafi evinto . 

Deh , non s'agguagli à te nemico indegno , 
Perche volga , e riuolga 
Quefte cofe la Sorte, 

Col tornar dolce vita , od atra morte , 

Diagli pur (incorante infiabil Regno , v 
•sf anodi i lacci , ò fuolga , 

Jn alte parti, o'n ime. 

Già non adegua il tuo valor fublime. ' . - * 

T « h e/ diletto , e nel dolor più forte , 

Miglior fortuna adduci , 

£ quelle sfere , ò quelle orni , e produci . s> 

T 4c apra ò ferri in del lucenti porte , 

O vada il Sole, ò torni , > 

Pian poffarr^a incgual le notti ,e i giorni, 3 

Conira fera discordia Amor contendi, 

Come luce con l'ombra. >• 

Ma come fame hai prefe 

Coatta 
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Conira amicitia ? ahi , chi prhnier l'mtefifi 
S’offendi lei , pur te medefmo offèndi ; 

S'iL tuo valor la fgombra , 

Te [cacci; e fichi in parte, 

S* amicitia da te diuidi, e parti . ^ 

Stendi forco per lei , Signor cortefi : 

Ella per te s accinga , 

E la jpada per te raggiri , e Jlringa . 

Non cominci noua ira , ò noue offèfi, : •; 
Nè Cvno , e Coltro affetto 1 

T urbi à duo Ttpgi il valorofi petto . 

Deh , rendi Amore ogni penfiero amico . ; 

Amor fa teco pace, 

Terclfè vera amicitia Amor verace . ' * 


H Fine del Terzo Atto . * 
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. ) f . _ . * . • 

Configlicro. Gcrmondo. 

E L venir vojiro al Re de Gothi , al 

vsi U Reggia , Signor , la fetta ac- 

Aggiunge Rallegre%ga , i giochi adoppia % 

Pace conferma in lei ; [pinata guerra , , 

Jl furore , il tcrror rijpinge , e caccia 
Oltre gli ettremi , e più gelati monti , 

El più compreJJOyC più {lagnante ghiaccio,, 

E i più deferti , e più folingbi campi . 

Moggi Gothi , e Succi amiche genti , 

Non fol Noruegiy e Gothi } aggiuntc infteyne 
SPonno pur Jiabihr la pace eterna . 

Moggi la fama vofìra al del s y inalba , 

E qua fi dal’vn Polo à P altro aggiunge . 

Moggi parche pauential fuon de Parco 
V Europa tutta , e V Occidente ettremo , 

E contra T ile ancor l’vltima Patirò . 

Perche non fan sì forti i noflri Regni 
Stagni , paludi , montile rupi alpe tiri, 

E Città d’alte mura intorno cinte , 

E moli , e porti > e i’Ocean profondo , 

Come il vojiro valor , eh’ in voi s’agguaglia 
A la i/ojira grande^a^’l nome vojiro ; 
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E i Caualicn egregi , e i Duci illufiri , 

Lafcio tanti minijìri , e tanti feriti , 

T ante voftre ricchezze antiche , e notte . 

! 'Ben (en^a voi si grandi , e sì pojjenti 
L'humil plebe faria dif e fa inferma 
Di fi affi torre , e voi le torri ecceljè 
Sete di guerra , e i torreggiaci fcogli • 

Chi voi dunque congiunge à quefle fronde , 
Noua difefa fà , nono fojlegno 
Del vofìro honore , e Cafficura , & arma 
Contra l’inftdie y e i più feroci ajfalti . 

Non temer em , che da remota parte 
Venga fole andò il mar rapace turba 
Per depredarne , ò ch'alto incendio infiammi 
Le già mature (piche , ò i tetti accenda . 
Perche vofìra virtù repreff e, e lunge 
Potè fcacciar da noi gli oltraggi , e Conte . 

Voi minacciando v falle , ò Regi inuitti 9 
E l'vn corfo à l'Occafo , e l'altro à COrto 9 
Prima diuifo , e poi congiunto in guerra , 

Come duo gran torrenti à meigo il verno 9 
O duo fulmini alati apprefio a * lampi; 
Quando fiammeggia il Cielo, e poi rimbomba. 
Ma del raro valor vejiigia frarfe 
uditamente lafcifte, offe fi 3 et Unti , 

Domi , vinti , feriti , oppreffi , e fianchi , 

Duci , Guerrieri , Regi , tìeroi famofi . 

Et in mille alme amor lo fdegno auampa , 

DI de fio a' alto impero , e di vendetta, 

Loqual tojìo s accende » e tardi efiingue 

F 
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Sfinafconde àpiù ferenì tempi. 

Ne turbati fi [copre , e fuor fi mofira 
T unto maggior , quanto più giacque occulto # 
JJor che penfa il (fermano , ò penfa il Greco ? 
O qual nutre [degnando horribil parto 
Grauida (tirala Panonia , e (tarme? 

Quelle co fe io trà me fouente io volgo. 
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jE gii won veggio più fi curo [campo , 

O p/« fàggio configlio , marnai «zi rifchio • 
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Ch'vnire infierite i tre fhmofi Regni , 

Cbel gran padre Gcean qua fi circonda , 

E da gli altri [compagna , en vn congiunge • 

Per eh* ogni flato per concordia auanya , 

E per difeordia al fin vacilla e cade . 

Duo già ne fono vaiti . e quefio giorno , 

Ch' Aluiia ,eT orrifmondo annoda , e flrmge » 
Sfrigger patria fi ancor à voi Rofmonda , 

Ch* agguaglia àmio parer . mafia gran metto , 
iVo/i lafciar parte in tanta gloria al fenfo . 

A/o/éì fono tra voi legami, e nodi 
D'amicitia , d' amor, di (labil fede : 
tJpta nullo dee mancarne . aggiunto a* primi 
SUquejio nouo , e caro . e #»//<! hot manchi 
allieta pace , bor cta d*/ C*W difende 
ji tre popoli tsfreieri, e’n guerra efperti . 

JFrd neffuno in amar voi precor fe 

Me d’anni grane . f ancor m'affida , 
voffra bontà , grafi* , c7 fenno . 

T alche primiero à ragionarne ardifeo . 

Ma non prego filo io • congiuntahor prega 
4V .r . - Qutfa, 
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Quella , canuta , e venerabil madre, 

Antica terra , e di trionfi adorna . 

£ fon cjuefie fie voci , e fue preghiere . 

O miei figli , o mia gloria , o mia poffan^a , 

Per le mie fioglte , e peri antiche palme , 

Per le vittorie mie forno fe al Mondo , 

Per folte imprefe , ondV la gloria eterna , 

Per /e forane degli antichi volìri , 

C/?e fur miei figli , e non venuti ^altronde , 

Quella gratia vi chiedo io vecchia , e fianca 
8 gratta à giujla et à conce/fa è giulìa . 

Cer. Penfier canuto , e di canuta etade 

E quel eh’ in voi fi volge ,e ì dettilodo , 

8 gradifeo il voler gli affetti , e Copre . 

*JAta sì vera , sì ferma , e sì confante 
Eia noslra amicata , e flrinfe in guifo 
Amor yfede , valor duo Kegi errando , 

Che non fi lìringeria per noue nm^c 
Con più tenace nodo , ò con più f aldo . 

Confi Se nodo mai non s'allentò per nodo , 

Ma l’vn fimil per l'altro abonda, e ere fie, 

*Per legitimo eAmor non fia di fc tolta . v 

Vera amicitia , an%i farà più falda . .0* 

(fvt. Amor , che fare il pò , confermi , e Ikinga 
j j tAmichtafedcl. Conf. tjfytìgliori eliimo 
, , Le no%ze affai , che C amicitia ha fatteci ; 

,, V altre pericolone. Ger. lui finente^ 

, , Si ritrouagran lode ou'ègran rifihto . 

ConJ. Lodato fie ffo è lo fchifar periglio, 

Quando fi fihìfa altrui : Gcr. £' ardir piùfthno , 
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Se pò far gli altri arditi vn folo ardito • 

Conf. Hot de l'ardire è tempo , bor del configlb » 
i, E l'ardire , é*L confitto in vn s'accoppia . 

, > Fortuna ingiurio fa in van contrafta 
y 9 A magnanima tmprefa , ò lei feconda • 

Ma quello ancor fereno , e chiaro tempo 
Ptouiderrga veloce in voi rii hiede . 

Congiunta htl Re Nóuergio al Rè de’tjothi 
La figlia . & hoggi è lieto e facro giorno > 
Ch'apre di iUbd pace a gli altri il varco 9 
Cfict aperto à voi . mn^e giungete à nmge 9 
Nè fiate voi fra tanto amor teHrcmo • 

£er. Primo fino in amare . amai C amico 
Di valor primo^e'n riamar fecondo , 

€ t amerò , finche Iguerr ero fiirto 
Reggerà quelle pronte , e tarde membra • 

E mi rammento ancor , eh* à lui giurando 
La fede i diedi , e ch'egli àmela Hrinfe , 

Che l'vn de t altro à vendicar gli oltraggi 
ì Pronto farebbe . & non conturbi , ò rompa f 

Nouo patto per mègli antichi patti . 

E sei per liete no%ge è pur contento » 

*Di pacifico fiato » e ai tranquillo , 

Io ne godo per lui . per lui ricouro 
Ne la pace , e nel porto , e lafcio il campo t 
E (borritila tempefta , e i venti autrfi 
Vera amicitia dunque il mar fonante 
Mi fàccia , ò queto il Ciel fereno , e fofeo , 

E di ferro mauolga , e mi circondi , 

£ mi ùnga in fanguigno i monti , e ( onde , 

Se così 
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Se così vuole ; ol fingue afciughi , a terga, 

Snù f cingala fpada al fianco inerme» 

Vera amicitia ancor mi faccia amante , 

£ fe le par marito , e tutte eflingua 
D’tsfmore , e et Hmieneo le faci ardenti , 

O di Marie le fiamme , el foco accrefca • 

Così direte al Rè , lodo , e confermo , 

Cbel vero amico mi difcioglh , ò leghi . i f 

.6 JC 

Germondo folo. c 


G lv sto non è, che fta Rimato indarno 
Maluagio il buono, ò pur il buon maluagio, 
Cerche perdita far di buono amico , 

£ de la cara vita è danno eguale : 

Ma tai cofe co'l tempo altri conofce , 

Che folpò il tempo dtmoiirar Chuom giuflo . 

Però Je i giorni , e l’hore , egli anni, e i lutiti 
T orrifmondo moftrar verace amico. 

Parer non muto , e di mutar non bramo, 
usfn%i le vie del core io chiudo , e ferro, 

Quanto m’è dato ; e le ragioni incontra 
jil fojpettar , cb’è si leggiero , e pronto , 

Persi varia cagion raccolgo a ’ paffi • 

O pur cjuefla mia vera , e ftabil fede 
Non Jolo cfueflo dì , ma vn lungo corfo 
* Più mi confermi ancor <f anni voi nti , 

Perche ftan et amicitia eterno efTempio 
V munto Rè de (jothi, t'I Juo (jtrmondo l 
Pur t accoglienza ,dl modo ancor mi nerba 
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•Affai diuerfo ,e men fercno affretto , 

Che non falena ,e de la f e promeffa , 

JE di noflra amicitia , e degli errori , 

E de l'amata donna , e del fuo fdegno 
Dopò breue parlar lungo fUentio , 

E bxeie villa dopo lunghi affanni • 

Così pefo di fceitro , e di corona 
Fà i’buom più grane , e con turbata fronte J 
Speffo l' inchina , e dipenfter l'ingombra . 
Solo Amor non inuecckia , ò tardi inueccbkt 
A me (frettato , ò poffeduto Hegno , 

O fatto danno , ò minacciata guerra , 
fTanto da [offrir ar giamainon porger • 

Ch’ Amor non tragga al tormentofo fianco 
Altri mille foffriri , ò liete gioflres . 

O cari pregi miei , corone , & arme, 

O vittorie , o fatiche , o paffi ffrarfi , 
penfier non portate bora tranquilla 
Sen^afa donna mia faggi configli , 
c Altre paci altre volge , & altri modi 
Di vero Amore , e d* amicitia aggiunte • 
Dodo ben io . ma per unirci infime^ 
Sorella , à me non manca Rato , od auro . 
Ma faccia T orrifmondo . d lui camme fio 
Ho t gouemo de l'alma , & egli il regga • 

Rofmonda. Torrifmondo. 

E Semplice parlar quel\che difeopreu 
La verità :pero narrando U vero, 
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l 7m lungo giro di parole adorne 
Hot non ntauolgo . o Rè jen vofira ferua : 

E vottra ferua nacqui , e viffi in fafce . 

T or. Non fei dunque RofmondatKof/o fon Rofmoda . 
Tot» Non fèi f or ella mia ? Rof. Nè d’effer niego, 
udito Signor. Tor. Troppo vaneggi, ab folle. 
Qual timor , quale horror cosi t* ingombra , 

Che di flato jtruil tanto pauenti * 

Da tal principio à ricufar cominci ? 

Rof. Se f emina ci nafce , hor ferua nafccs 
Per matura , per legge , e per vfan^a , 

*Del voler di fuo padre, e del fratello . 
iJMafra tutte altre in terra, ò prima , ò fola 
E dolce feruitù fruire al padre , 

,, Et a la madre, à cui partir l’impero 
, , Ns’ figli sì deuria . vigli armi , o’ l fermo 
, , Fanno ogni imperio del fratti fuperbo . 

' T or. Obbedifci à tua madre , oue ti piaccia . 

Rof. Io nonhò madre, ma Regina, e donna. 

T or. Non fei tu di Rufilla vnica figlia ì 
Rof. Nè vnica , nè figlia efler mi vanto > 

De la Regina de\ feroci (jothi. , v 

Tor.\Epur feituRofmonda , erma far ella . \ 

Rof Io fono altra Rnfmonda , altra jorella . \ 

Tor. Dijlingui homaì quetto parlar ,dittmgui 
Queftì confufi affarmi . Rof. A me fu madre 
La tua nutrice ,epoi nutrì Rofmonda. 

T or. Noua cofa mi narri , e cofa occulta , 

E cofa , che mi fpìace , e mi moietta . 

» Ma pur vitio è'I mentir d’ alma feruìle , 
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>9 Talché ferua non fii, fi tu non menti f V, 
!Ro/T 5 ptkj /àr w/ potè fortuna auerfa 

De l vno , e l'altro mio parente antico . - 

Tot» La tua propria fortuna il fallo emenda 
De la fòrte del padre , carrai il tuo merlo . 

Rof. Il metto è nel dir vero , il premio attendo 
*Di libertà , fe libertà conuienft . 

T or . S'è ciò pur vero , è con modeflia il vero 9 
jLmen ficrederia fuperho vanto , 

Se dee credere il mali accorto, c*l faggio, 

Oue il non creder gioui. Rof. £ picchi danno 
Perder l* opinion , cb'è cjuaft vna ombra , 

£ dì finta far ella vn fhljò inganno • 
ayfrrn gran prò mi pare , & vtil certo • 

T or. Quafì pouero fia de’Gotbi il Regpo , 

Cui può sì ricco far guerrera fiirpe , • .*• 

Le magnanime Donne , e i Duciilluflri • 

Ma deh , come fei tu vera Rofmonda » 

£ finta mia far ella , e fnlfa figlia . 

De la Regina de gli antichi Gotbi? 

Chi fece 3 grande inganno , o'I tenne afeotta 
T imi e tanti anni i e qual dettino , òfor^a 
La frauie « e l'arte à palefar t’aftringe ? 

*Rof P* / mia madre , e per me breue io ridondo • 

Fèi* inganno gentil pietà ; non fraudi , 

£*l dif opre pietà. Tor. Tu parli ofeuro , 

Perche ttringi gran cofe in picciol fn feto « 

RoL * Da quj parte io comincio àfhre ìUuttre 

Quel , cb’ofcura Ufilenth , el tempo inuolue ? 
Tor. Quel che ricopre , al fin difeopre il tempo . 

Ma 
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Ma de le prime tù prima comincia . 

Rof, Sappi , che grauegià pa gli anni , c fianca 
Dopo la morte et vrfb , e d'altro figlio , 

Dopo la feruitù , che d'oftro , e (Coro 
Ne l'alta Reggia altrui fouente adoma , 

La madre mia di me portaua il pondo , 

Co# /ho non /iggier duolo , e gran periglio. 
Onde quel che nafeeffe à*D I Ofù facro 
Da lei nel voto . & egli accolfe i preghi . 

7* àlch’il defeender mio nel baffo Mondo . 

Non fu cagione à lei ctajpra partenza , 

Nel chiaro dì , ch’io nacqui , a lei funebre*; • 
7* or* Dunque i materni t e noni propi uoti 
T u cerchi et adempir , Vergine bella ? 

Rof, Son miei voti i fuoi voti , e poi s'aggiunfcs 
esfl fuo volere il mio volere ifteffò , 

Quel fempre acerbo , & honorato giorno , 

Che giacque efkngue , e rendè lalma al Cielo: 
Mentre io fedea dogliofa in sii la fponda 
Del fuo vedouo letto , e lacrimando 
Frendeala fua gelata , e cara detira 
Con la mia deHra .e le fue voci eflremcs 
7lcn mi rammento , e rammentar me' n debb’io • 
T ra freddi baci , e lagrime dolenti , 

Fur proprio quefie : E pietà vera , o figlia , 

Non rh u far la tua verace madre. J » 

Che madre ti farà per picciol tempo . 
fo ti portai nel ventre , e caro parto 
T i diedi al mondo , an^i à quel DIO t’cfjerft, 
v Che regge il rotondo , e mi fatuo nel rifebio . 
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T u, fi puoi , de la madre i voti adempì , 

E dificiogliendo lei fi bigi le flefla. 

T or. La tua vera pietà cono fio , e lodo. 

Ma qual pietofo , ò qual lodato inganno 
T e mi diè per fonila , e (altra afcofe. 

Che fù vera Jorclla , e vera figlia v 

Di magnanimo Rè, d'alta Regina . , * 

Rof, Fè mia madre (inganno, an%i tuo padre. > 

8 pietà fu de l’vno ; e fu de ( altro 
O Consiglio, ò Fortuna , ò Fato , ò forila , 

T or. esf chi fi fece la mtrabil fraude ? 

Rof. A la Regina tua pudica madre , 

La qual rni dima ancor diletta figlia . 

Tot. fn tanti anni del ver delufa vecchia , » / 

Non s’accorge, non (ode, e non cono ficcar 

La fua madre la figlia , ò pur s’infinge % 

Rof. Non s’infinge d’amar, nè d’efjcr madre^f, 

,, Se fu madre l’ amor , che jpefio adegua 
9 , Le for^e di Natura, cquafiauarr^a . 

Nè di [coprire ofai (arte pitto fa, l 

Che le fchifògia noia, e diè diletto, 

£t hor porge dìletto,e fchifa affamo . 

Tot. Ma come ella primiera al nouo inganno V 

*Diè così fiabil fede, e non s’accorjè 
De la perduta figlia, e poi del cambio ? 

Rof. La natura,e l’età , che non di firn fè 

tJMe da la tua fiscella, ri tempo , e’I luogo. ' 

Doue mdifparte ambe nutrtua , e iunge 
La vera madre mia da l’alta Reggia , 

T anto ingannar la tua : ma piti la fede , 

C’hebbe 
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Chebbe ne la nutricete nel marito. 

T or . Se la fede ingannò,? inganno è giu fio. 

Ma doue ella nutriuui ? Rof.^4 ppreffi vn antro, 
Che molte fidi hà di polito [affò , 

E di pumice rara ofcure (elle 
Dentro non fol , ma bel teatro , e tempio > 

Etra pendenti rupi alte colonne , 

Ombro fi , venerabile decreto . 

Ma lieto il fannol'herbe, e lieto i fonti , 

£ federe feguaci , e i pini , e i faggi, 

T effondo ir ami, e le perpetue fronde 
Si ch’entrar non vi poffa il caldo raggio . 

Ne le parti medefme entro la felua 
Sorge vn palagio al Rè tra i verdi chioftri , 
lui tua fiora , dr io giacemmo in culla . 

T or» La cagion di quel cambio ancor ma fiondi* 

Rofi La cagion fu del padre alto con figlio, 

0 profondo timor , che Palma ingombra. 

T or. Qual timore , e di che ? Rof. D’afpra venti 1 ** 
Chei fio Regno paffafje ad altri Regi. 

Tor. £ come nacque in lui quefìa temenza 
Di sì lontano male ? ò chi dejiolla ? 

Rof» Il parlar la de fio d* accorte Ninfe , 

Ch* altrui foglion predir gli 
T or» Dunque e i diede credenza al vano incanto , 

Ch* effetto poi non hebbe in quattro luflri ? 

Rof. Diede , e diede la figlia an cor a in fafie 
tsl C alpe firc donzelle ,opur filuaggie, 

E tra quell* ombre in quel horror nutrita 
La fanciullata fu d atra (pc lotica 
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T" or. Perche p tacque a la Regina eccelfa ? 

Lofi Quel palagio , quel antro , e quelle Ninfe , 

E qu< Uè antiche vfanga , e tarli maghe 
Eran fofpettc à la pie loft madre 
asf cut mo firata fui , volgendo il Sole 
Già de la vita mia il fecondo anno , 

Tur come figlia fua , nè mi conobbe ; 

El Rifece t inganno , e7 tenne occulto . 

E per voler ài lui smfinfe , e tacque s 
La vera madre mia , che prefa in guerra 
Fu già da lui ne la fua patria Irlanda , 

Oh' ella nata fu di nobil fangues. i 

Tot . Fiuet altra forella ancor ne l'antro* 

Eof. Fi flette à pena infimo al me^o lufìro 9 * 

E poi d'altri ìndouini altri configli 
Crebbero quel timore ,e quel fojpetto , 

E alche mandolla in più lontane parti, 

Pervn fecreto fuo fedelmeffaggio . 

Nè feppi come ,ò ione. Tor. Il fieruo almeno 
Conoficertàdeurefli . Rof. fono’l cono fio. 

Nè jò ben anco , s io n’ ime fi il nome . 

Ma Iptfjo vdiagià ricordar Frontone. 

El nome in mente hot fierbo. Tor. Il Rè celato 
T ennefempre a la moglie il cambio , e l arte $ 
Rof. T enne finche* l preuenne acerba morte , 

Facendo lui co' Dani a fin a battaglia , 

Coi ì narrò la mia canuta & egra 
*JMadre languente , e lui feguì morendo • 

T or. Cofie mi narri tù d'alto filentio 

V tracemente degne , en cor profondo 
- ' H Serbar 
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Serbar le deui , e ritenerle a/cotte , 

Cb'i fecreti de* [ Regi al folle volgo 
Ben commejfi non fono , e fuor gli /farge 
SpefJo loquace fama , an%ì buggurda. 

A me cbimifi il Saggio , e poi Frontone. 

Torrifmondo. Indouino. Choro* 

L A s s.o quinci Fortuna , e quinci Amore, 
Mille * pungenti Strali ognbor maucnta , 
Nè fcocca à voto mai, nè tira indarno, 

? penfier fon faette , e* core vn fogno. 

De la uittoria è la mia uita il pregio , \ 

Cj indici il mio uolere , èl mio dettino , 

Ne V un, ne t altro Arderò ancora è Jianco. 

Cbe fia mi fero mi? per cafo , od arte 
Qua fi mi fi rapifce , e mi s muoia , 

Vna forella , e d'effermia ricufa, 

£ t altra , oime , non trouo , e non racquijìo, 

E non nttoro , e ricompenfo il danno . 

E* l cambio manca , oue mane ò la fede • 

Ac cioch' offrir non pojfa al Re Germondo 
Cofa degna di lui , ma uana in tutto 
Sia come timpromeffa . altro configlio 
Sorella per forella , o Sorte iniqua, 
già fupponefli ne la culla , en fafie , \ -> ♦ ; 

Et hor me la ritogli , an%i la tomba. 

€ l' altra non mi rendi . o jpeco , o felue 
In cui già la nutrir leggiadre Ninfe , 

O de la terra algente notridi monti, 

O gioghi alpettri, o tenebro fe ualli 

Oue 


ATTO 

Ouc sa fronde ? on qual deferta piaggia, 
fn qual l fola tua Jolinga , & berma , 

O gran padre Ocean , nel vaflo grembo 
Tuia circondi ? andrò pur anco errando , 
tsfndrò folcando il mare , andrò cercando 
Non la perduta fede , e ibi Pinfegna , 
fJHa come pofja almen coprire il fallo ? 

Cho. Ecco Signore ci voi già viene il S aggio , 
tA cui fol fra mortali è noto il vero . 

Da caligini occulto , e da tenebre . 

Tor. O Saggio ( tu che fai , penjmdo à tutto 
Quel che $ infogna al Mondo , ò fi dimoHra , 
Jfecreti del Ciclo , e de la terra ) 

Dimmi , fe mia far ella è in queììo Regno ? 

Ind, Ahi> ahi, quanto fi faper dannofo,e grane, 

Oue al Saggio nongioui . e ben preuidi , 

Ch'io veniua à trovar periglio, t biafmo . * 

T or. Per qual cagion tu fei turbato in vifla ? 

^ nd , Lafciami , noi cercar, nulla rileua, 

Che'l mio penfier fi [copra , òfi nafeonda . 

T or. Dimmi , fe mia [or ella è in queflo 'Regno ? 
fnd, E* doue nacque , e doue nacque , bar pofa. 

Se pur ha pofa, e non ha pofa in terra . 

Tor. Dunque in terra non è? Indo. Non pofa in terra. 
Ma poferà , doue lù haurai ripofo . 

Tor. Quale àgli ofeuri detti ofeuro velo 

'fntorno auolgi , ò quala inganno, od arte ? 

Dimmi [ernia forella è in queflo Regno? 
ind . T à mede fino t inganni .è tua la frode , 

Ter che tu la faccfti , e teco alberga . 

X- Tor. 
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f or. Se non è il tuo Japer vano , corri ombra, 

Difiopri tu l'inganno , e tu nuda , 

Se la forella mia tra (joibi bar viue . 

Ind, Viue tra (jothi. Tor. £t in qual parte ,e carnet 
E' quella forfè , chejlimaua , od altra ? 

S* al t ra , douc s a fconde , ò fi ritroun ? 

Ind, E l'altra , & ufi troua , ancor s'ajamde, 

E la ritrouerai da te partendo, 

E feruandolafede. Tor. Intrichi ancata 
Gli ofcuri (énfi di parole incerte , 

Per accrefcer l'inganno , enfieme il pre^go 
De le menzogne tue . parlar conuienft, 

T alche fi fcopra in ragionando ilfalfo . 

Jnd. E certo il tuo deflin , la fede incerta . 

Ma fe quanto oro entro le vene afconde , 
L'auara terra , à me nel prezzo offriffi , 
jdltro non puoi faper , ch'il Fatoinuolue 
L' altre cofc , che chiedi , al neflro fenfo , 

£ lor nafconde entro profonda notici. 

Ma pur veggio nafcendo il gran Centattro 
Saettar fm dal Cielo , e tender l'arco, 

E la helua crudel , ch'irata mugge , • i. 

Con tenib'd fembian^a vjcir de l'antro, 

E pauentare il Secchio , e 7 fiero *JMarte_^ 
Oppor lo feudo , e fiammeggiar ne l'elmo,' 

£ con la jpada fulminar ne l' batta : 

Peggio , ò pormi veder del vecchio *sItLntc^> 
uipprejfo il cerchio , el gran Delfino afco{o : 

E ttclla minacciar più tarda, e pigra. 

E la Perfine io veggio, amica a l\ arti , 

T orbata 
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T orbata in vifla , e la celctte Libra 

Con men felici , e men fereni raggi . ; 

E cader la corona in rnt^o à Fonder « 

Nè dhnoHrar benigno , e lieto affetto , 

Chi /cote da le nubili Ciel tonando , 

O pur lamanfueta , e gentil figlia. 

Ma'l fuperbo guerricr la mira , e turba • 

E i lafciui Animali ancora io [guardo , 

\ %A cui vicino è Marte , e vibra il ferro : 

E i duo Pefci lucenti il dorfo , el tergo , 

L'vno à Borea inalar fi , e Poltro penderei 
A l'tAuHro , e di tre giri , e di tre fiamme^ 
osfccefo il Cielo , e da quel nodo auinto 
T re volte intorno , e minacciando appreffò 
fi fero "Dio , che regge il quinto cerchio . 

€ pien d’hmore ogni altro , e di ffauento 
‘De'jègni , ò de gli alberghi empio tiranno , 
Girando intorno ir con veloce carro , 

O fignoreggi à fommo il Cielo , ò raggia . 

Cho • Fiero y ò faljò che parli 9 ei folo intender 
Le pie parole y e 1 1 [uogiudicio è incerto 
Non men del nofìro . e fe Chuom dar potefjc 
7er fapien^a fapierr^a in cambio , 

Haucr potrebbe accorgimento , e fenno , 
Quanto baftafje à ragionar co' Regi . 

Tor. Lifcìanlo . hot troui le ffelum he,ei monti , 
Oue nulla impedir del Ciel notturno 
Gli pò l'affetto . iui à pia voglia intenda 
A mi furarlo , à numerar le Stelle , 
icon dormo minor fe Pii fio inganni > 
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Se co fi vuole . In d. eslmfi , ch’ai fine aggiunga 
Vna di quelle homai fornite parti , 

JDe le cui note ho quello legno imprefio , 
cui la fianca mia vita s appoggia > • . _ M 

J miei veri giudici hor prefi à fcherno , 

O fuperba vrfrana , o Reggia antica , 3 

Chm da tè mi difiacci > à tefian conti . . V , A 

Frontone . Torrifmondo . 

* *x i a 'U' vw 

Fortuna , o qual cafi hor mi richiama 
(Dopo tanti anni di quiete amica 
A la tempefia del reale albergo ? 

La qual fouente ella perturba e mefee . 

, , O felice colui , che viue in guifa , ^ 

, , Ch’altrui celar fi pofia , on alto monte , 

, , O'n colle , on poggio , on valle ima , e palufire . 
dowe e// a now mira ? o«e no» gÌM»ge ? 

<2^/ «oh r/frowa ancor folinga parte ? 

Fico mi tragge pur da cafa angufia , ■ ^ 

8 mi conduce al Rè. fia defira almeno 
Quella , che fptra a la mta fianca etades 
tsfura de la Fortuna , e fia tranquilla . 

Alvofiro comandare hm pronto io vegno'. 

Imito Rè deCjotbi . Tor. c sfrriuià tempo 
Per trami fuor d'inganno . hor narra il vero . 
Quella 3 che fu creduta , èrnia far ella ? 

Fron . Nò nacque di tua madre. Tor. E in quello errore 
Ella tanti anni fi rimafe muolta ? 

Fron . Così piacque à tuo padre , e piacque al Fato * 

G Ma % 
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T or. A/ 4 , «ta/w c'hebbe me prodotto al Mondo, 
filtri produfjetò (lanca al primo parto 
Steril diuennne , & infeconda madre ? ^ 

Fron. Steril non già , ch’ai partorir fecondo 
Fetcd’vna fanciulla il Rè più lieto. 

T or. Che auenne di lei ? Fron. T emuta in fkfct 
Fù per fiero dejlin dal padre iflejjò . 

Tot. E qual cCvna fanciulla haur r temenza 

Reforte t è faggio debbe ? Fron. Hauea ff attento 
Del minacciar de le nemiche Stelle . 

Che lei crefcendo di bellezza , e dt anni 4 ^ 

te morte prediffe ; à noi Jèruaggio 
fi fatai canto de taccone Ninfe , 

Che pargoletta la nutrir ne l'antro , 

Tot. Chilungela portò dal verde (peco? 

Fron . fo: così volle il padre , e volle il Cielo . 

Tor.' tn qual parte del Mondo? Fron. Oue non volli 9 
Ne’l Rè commife . anzi portati à forza 
, , Fummo ella & io . ch’altro voler pofientc 
, , E* piu di quel de Regi , & altra forza . j 
T or. Aia , doue la mandaua il Rè mio padre ? 

Fron. Sin nel Regno di Dacia . & ini occulta 
Si pensò di tenerla al fuo dettino . 

Aia fu prefa la nàue il terzo giorno , 

Ch'ambo ci conducea per fonde [alfe, 

Da quattro armati legni . in cui turbando 
Del gran padre Oceano i falfi Regni 
Gian con rapido corfo , e con rapace , 

J ladroni del mar fieri Noruegi . 

E fu diuifa poi la fatta preda, 
v £tio 

* v * ■ ». ■ t 
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Et io ne l’vno , ella ne l’altro abete 
Fu meffa ; io tra prigioni , ella tra dorme ; 

10 di catene carco , ella difciolta . 

E rivolgendo in ver Norueggia il torjò , > 

In vn fieno di mar trouammo afcofi 
Molti legni de*(jotbi , ancb’cfjì aueigi - « c - 

Di corfiggiare i targhi ondofi c^mpi > ' * 

Da quali à pena fi fuggì volando , 

Come alata faetta , iUeggier legno , 

Ou’erala fanciulla , e fu repente^ 

Prefo quell’ altro , ove legato io giacqui . 

DI duce all'bor di quelle genti infide , 

*Pur in mia vece iui rimajè attinto . 

T or . Ma fai tù , qual rifugio , ò quale /campo 
Hauefje il legno , il qual portò per l’ondc , 

T roppo infelice , troppo nobil preda ? 

Fron. In Noruegia fuggì , (et ver n’intcfi 

Da quel prigione .Tot, E che di lei diuennet 
j Quefto non sò . per eh 1 in quel tempo fiejfo 

11 preuento fu a’ acerba morte , 

E noue morti appre/fo , e noni affanni 

T urbar de * Cj otbi , e de’ Noruegi il 7 \egno . V 
T or. Ma dii ladro mar in contenga bauefii ? 

Fron. L'bebbi di lor . perche franili entrambi 
Furo , e di nobbil fingue , e’n afpro effiglio 
Cacciati à for^a . e prigionitr rimajè 
^sfidano , e lunge fi ritraffe Araldo . 

Ma , quel che virefiò , fra noi dimora , 
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Meflagiero . 

• * i 1 . \ 

Q uesta del nottro 7^ matura morte 
m tsfffretar dee , non ritardar le no^gf • 
Peni? egli il giorno auanti à fe raccolfe 
£ i Duci di Noruegia , e i faggi e i forti , 

E lor pregò , eh 3 a la fua figlia Aluida , 
Serbajfero la fede , enfieme il Regno , , 

Di cui fatta l’bauea viuendo berede , 

T alche lo mio venir non fia dolente , 

Ma lieto , ò di piacer temprato almeno . 
y , feroci) il bene al male ognhor fi mefee , 

, , El male al bene . e con sì varie tempre 
9t fi dolore, e la gioia ancora è mtfia. 

Ma doue fia la bella alta Regina , 

Figlia de la Fortuna , e figlia ancora 
Del Rè gid morto ? acuii ’ amiche Stelle 
Jior fan Jòggetti i duo pojjenti Regni , 

Che’l fumante O cerai circonda e bagna , 

El ter%o , fe vorrà , et infetto , amico . 
Imparerò da voi la nobil Reggia 
Del Rè de Gothi inuitto , e doue alberai 
La fua Regina ? Cho. Ecco il fublime tetto • 
Ella dentro dimora , e fuor fi jpatia 
Il Rè nottro Signore ^ . 

Mtfl. Siate fempre felice , e co' felici , 

O degni (fimo Rè d'alta Regina . 

Tot. E tu , che bene auguri , e ne )ei degiw 

Ter buono augurio ancor, ma /foni, enarra. 
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Qual capoti ti conduca , è che rì apporti ? 

JUeff. Non rea nouella à qucfio antico Regno , ■ . 

A quella alta Regina , à (juejìe no^e , 4 

£ buona à voi , cui tanto il Cielo arrife . . . ' 

T or. Narrala . MefT. A la Regina io fono il meffo . < * 

T or. Quello , ch’à me fi jpone ,àlei fi narra , < t 

Perche nulla è fra noi dipinto t c f suro . * - 

Aieffi La Noruegia lo fiettro à lei riferba . 

TV >r. ‘Perche tnonregpaancor'il vecchio Araldo? ^ 
Aieff. Non certo : ma'l fipolcro in [e f afe onde . 

T* or. £ dunque Araldo morto ? MeflT. Jl vero vdifli A** 
Ter. L' veci fi lungo , od hnprouifi afialto 

De la morte crudel , che tutti ancide ? ^ 

ì T olio gli antichi corpi il male atterra . ’ -O . ’.o ^ 

T or. Ha ce rf«fo a Natura iniqua , e porca » j ' : ^ 

,, Che la vita mortai reftringe , e ferra v -- 

» » Dentro breui confini , e tròppo angujii , 4 t » 

, , Quando è la vita affai minor del meato . ^ < c 

iWc/?. ^ tei y«o corpo , à voi concede il %gno l t c 

Fron. Signor , quepè pur quello , ond'hor fi parla • 1 

Cfoe l'antica memoria ancor non perda 
DefembicmtiyC del nome. T or. Ei giunge àtepo . 
i Afariconofceeitèyfiluiconofii ? 

Fron . ‘D'hauermi vifto ti ramemhra vnquanco ? 

Aieff. Non mi ricordo . Fr. /o ridurollo à mente 9 • *• 

£ di quel che non sà , /òro//o accorto * *4 

£ ben so, c’ bora il sà.jòuienti amico, ^ 

D'hauer con quattro legni vn legno prefo? 

Che del mar trapaffaua il dubbio varco , 

£t àliti di Gotbia in Occidente 

G i Conuerfi 
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Conuerft rìuolgea l’eccelfa poppa , * ^ 

Hauendo i Dani 9 eilor par Ji à fronte - 7 

Jo fui prefo in quel legno ,bor mi conofci* ^ 

Meff. Si cangia fpefjò la Fortuna , el tempo > . 4 ^ 

,, £ Ipe/fo alta cagion di noflre colpe , 

, , Stato è laura , e /a maligna Sorte • « , ' > \ 

Fron. Ma che fuetti de la nobil preda, . « 

De la tergine dico ? è wwfo , ò morto 
JVort fai » c' babbi amo il tuo fratei non lungi t 
£g/i par/i ttw i/ece ,ò tu ragioni . : 

jwy/: De te cofe pajfate il Fato accufa 

F« quella colpa fua , ma «offro /7 merto , . \ 

Ch ala forgine diè si nobil padre» 

Tot, Orme , ch'io tardi intendo , e troppo intendo , 

E di conofccr troppo ancor pauento . 

J, Mal conofcer marnai empio dettino 
, , £* filalo nel male . bor tu racconta 
7 , Il ver , qualunque fia . ch'aita mercede 
y y Suol riir ouare il ver , non r he perdono . 

'Meff. Diedi la verginella al Pè dolente 

Per la fua morta figlia , e diè conforto 
Che temprale il (uo lutto , e'I fuo dolore 
■ Si che figlia fifèla cara inaila . 

Che di ìofmondapoi , chiamata tsfluida 
Fu co’l nome de l'altra , & bor s* appella . 

L' Hittoria d pochi è nota , à molti a fio fa , 

Tor. Ome , che troppo al fin fi fiopre , abilafjo • 
Qual ritmo, ò ricerco altro configli? 
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L t r o dunque è fra noi piu caro me^o. 
Che s interpone, e ne ritinge mfieme , 

O ne difgiunge ? e non potr à Germondo 
Saper quel eh* in fe volge il Rè de Gothi 
Da lui mede fino ? Tot*, fi Rè de Gothi èvottro, 
Signor , come fu fempre , e voflro il Regno. 

Ma l'altrui jiabil uoglia , e'I voflro amore , 

Eia fua dura forte , il fà dolente . 

Cer. Perturbato à voi di liete noege , 

Non venni in Gothia,e fe’l venir v' infetta , 
jiltrui colpa è* l venire, e ncftro errore , 

E torno indietro , e non ritorno à tempo , 

Nè duo gran falli vna partenza emenda. 

T or. Fortuna errò , che volfe i lieti giochi^ 
fn trifli lutti , e inaffettata morte , 

Per cui , fe di tal fede il me fio è degno , 

Noruegia hai Rè perduto , fluida il padre . 
Voi fe cedete i mefli giorni al pianto , 

£ fuggite il dolor , nel primo incontro 
lo non varreflo , e non vi chiudo il pafiò , 

S'al piacer vottro di tornar v aggrada. 

Cjer. Così noto io vi fono ? al vottro lutto 
lo potrei dimofirare afeiutto il vifo ? 

Io mai fottrar le fpalle al voflro incarco ? 

Se*l mio pianto contempra il voflro duolo , • > 

Ver ferò'l pianto, eje vendetta, il fangue • 

T or. fo conobbi, Gemendo, il valor voflro, 
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Che filendea corri m Sole , hor più rlfilendc/t 
JSlè Jono orbo al fuo lume . empia Fortuna 
Farmi l'alba potrà turbata , e negra , 

£ l'Ocean coprir dofcuro nembo , 

O pur celarmi à me^o giorno il Cielo , 

Ma non far , ch'io non veggiail i /offro metto 9 
£’l douer mio. volli vna voltale dijjì : 

Fior non muto il voler , nè cangio i detti. 

£ voftra fluida, e di Noruegia il Regno , 

£ farà , s'io potrò, ma più vi deggio . 

Perche non perdo il mio , nè fpargo , e fiondo $ 
Come far io deurei, la vitali’ alma. 


Choro. 

Q V a l e arte occulta ,ò qual faper adempie 
Da le celefii sfere 

* D' horror gli egri mortali , e di fiancuto ? 
yi fino amori , & odii , e moHri , e fere • 

£a sù fiietate , ed empie, 

Cagion di morte iniqua , ò di tormento ? 

ZJi fon la sù Tiranni ? e Caria , tl vento 
FJòn ci perturban filo , e i falfi Regni 
Co* ferri affetti , e la feconda terra. 

Ma più gli bumani ingegni ? 

T ante tre , e tanti j degni, 

Muouono dentro à noi sì horrìbil guerra 2 
O fin voci , onde il volgo agogna f & erra 2 
£ ciò che gira intorno, 

£ per far bello il Mondo, e'I Ciclo adorno 2 

J - Ma, 
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Ma, (e pur d'alta parte à noi minaccia ^ 

E dà [noi Regni in quefii 

Di rea Fortuna , hor guerra indice il Fato > 

Leon , T amo , Serpente , Or [e celefti » 

Qui doue il Mondo agghiaccia , 

JEt gran Centauro , eìr Orione orario » 
iVon /i rendo per fegno in del turbato 
L'animo inumo , e non // mefiti infermo* • 

Afo co7 vo/or relpmga i duri colpi* 

Che'l defitti non è fermo 
aA l'intrepido fchermo . 

KPerc’bumana virtù nulla s* incolpi, 

Ma de V mgiutte accuje il Ciel difcolpi > 

Soma le Stelle eccelfe 

Nata , e /ce/i ne/ core albergo felfe* : ° 

Cbe non lece à virtù ? nel gran periglio 
Che di lei più [terna, 

£ pretta afona al Cielo , é'n alto intender ? v 
Chi più là, doue “Forcai fiumi indura $ 

L'arme ha pronte , e*l configlio , 

O dowe ardente Sol (arene accende ? 
iVon /a bruma , ò l'ardor vhrtute offendei « 

Non ferro , ò fiammato venti , ò nubi aucrft t 
O duri [cogli à lei farponno oltraggio: 

Perche nani [ommerfe 

Siano , ér n/ire d$er/è 

t Mandi procella infefia al gran viaggio « 

JE*n Cie/ sefimgua ogni lucente raggio . 

Eco' più fieri foirti 

Spreca Fortuna amor , fro [cogli 1 t fitti • 

. o j. - A r ^ écS rwH 
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Virtù non lafcia in terra ,òpur ne l’ondc^ 4 

guado intentato , ò paffo , < ; 

Od occulta latebra, Scoile incerto. . . ; 

tsflei sapre la felua , t'I duro fafjò 9 
8 ne tacque profonde 
S’aperfc a' legni il monte al mar e aperto: 
osti fin d'tsfrgo la fama ofeura , e'I mirto 
Fia di Cjiafon . cb'à più lodate imprefe 
Toneranno altre naui i Duci illuHri. , \ : v 
Haurà fue leggi prefe . . j 

L'Ocean, che dìtìefe v. 

Le braccia intorno . e già volgendo i lutiti 
esfuerrà , che lor gloria il Mondo Mutiti , 

Come Sol , che rotando 

* * 4 , 

Caccia le nubi, e le tempefie in bando. . 

Virtù feende ài Inferno, 

Taffa Stige fecura , & Acheronte, $ 

Non che f hor rido bofeo , ò l'erto monte. 

Vixtude al del ritorna 
£, doue in prima nacque, al fin foggioma . 

» . t*«**'.ti* , . 4 ; ' *.;*» ili A 

Il Fine del Quarto Atto . w v. 
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Aluida. Nutrice . 

I ' .X 

N qual parte del *J%Condo , bor 
m'ha condotta 

La mia Fortuna , e fra qual gente 

auerfa 

O l Dei fammi del Cielo? Nut, .Ancor temete, 
£ vi dolete ancor , Alu i. lo più non temo » 
Nèpoffo più temer , che'l male è certo 
£ certo il danno , e la vergogna , e tonta. 

Già fin tradita, efcluj a , angi (cacciata. 

Ter eh' è morto in vn tempo il Rè mio padre > 
£del marito mio la fede ejìinta. \ 

Egli dal’vna parte a tutti impone, 

Ch' a me fi afeonda timprouifa morte , . 

Da t altra ei mi conforta, e mi comanda. 

Ch'io penft à nouo fpofo , ò à nono amante , 

E mi chiama forella , e mi difcaccia 
Con queflo nome . 

O Mar di Cjoihìa , o lidi,o porti , o Reggia , 

Che raccoglile le Regine antiche , 

*Douè ritorno , ahilajja , ò dout fuggo ? 

Dotte mi afeondo più ? nel proprio Regno 
Vi alta fede il mio nemico ingombri , 

*. Perch'io vi ferua > o'n più odiofi parte 
Spero trouar pietà tradita amante , . ^ 
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lAnri tradita jpofa ? 'V, \ -, 

Nat. E pofpbìl giamai , che tanto inganno 

t alberghi in T mifinondo ,e tantafiaudcj £ 
tsflui. E'pojjMe , è vero , è certo , è certa 

La fua frauda/ 1 mio [corno > e l'altrui morte» 
tsfn^i la violenta è certa yC'nfieme 
La mia morte medefina , o me dolente . 

Nut. Certa la fate voi d f incerta, e dubbia , 

Hor facendoui incontra al male eflremo : 

Ma non fu mai tanto impor tmavnquanco 
L’iniqua , ine fecv abile, fuperba , 1 

Nè con tanto difrreTgo , e tanto orgoglio ■ - ’ 

Perturbò à lieti amanti vn dì felice . 

Ma fon tutti morendo il padre voftro , 

Seco eftinti gli amici , et fidi ferui , 

E i fuoi cari parenti £ e jpeme in firme 
JJboneftcL, la Vergogna ,ela Cjiuftitia ? 

Nè fec ura è la Fede in parte alcuna ? 

Già tutte fiam tradite , e auafi morte , 

Se non è vano il timor voftro, e*l dubbio. 

Alni. O morì la Giuflàia il giorno ifteffo. 

Co' Igiufii firmo vecchio, ò feco fparue, 

E fe fico volando al C tei ritorno, 

E la fiattde ,ela for%a , èl tradimento , 
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‘Pì ffero ogni alma , c ingombrar la T erta. 
Non ardifce la Fede erger la deftra , 

E l'Honor più non ofa alitar la fronte . 

Eia Ragione è muta, an%i lu finga 
La poffènte Fortuna . al Fato auerfo 
Cede il fenno , t'I configlio , e cede al ferro 
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iSWaefià di temute antiche leggi » 
^Jfóentreàguifa di tuono altrui fpouenta 
E d'arme , e di minacele alto ribombo • 

E Rè chiamato al forte il Regno , 

Urui malgrado , è applicando offerto , 
£ ciò che piace al più polente , ègiujio . 
jo non gli piaccio , e'ifuo piacer conturbo 
jo fola . e de'Noruegi accetta il Regno , 
La Regina rifiuta il Rè fublime_j ’ 

*Be magnanimi gothi . Nu t. detti fai fi 

» > Forfè troppo credete , e7 dritto , e7 forro 
» > ^Fbna turbata , e mejfo , egra d amor es , 
a j conoffe fouente , e won difìinguc 

, , Z)df vero il /«//& , e tvn per l'altro afferma • 
Sm/j t/e /a w«e//<* , e del Meffaggio , 
é* defèNoruegia , e t/e/ mio Regno , 

€ de gli ordini fuoi turbati , e rotti , 

Ciò eòe vuol la mia forte > o'I mio nemico . 
Rafia , eh ei mi rifiuta . e'I vero io affollo 
‘Del rifiuto crudele . io fieffa , io fteffa 
Con queftì propi orecchi vdii pur dinanzi : 
uiluida il vofirojpofoè'l Rè Ger mondo , 
iVó» vi jpaccia cangiar Vvn Rè ne L'altro , 

£ l’vn ne C altro valorojò amico , 

£t al noftro voler concorde , e fermo 
/ / uoflro non difeordi . in rjueflo modo 

concede al J ito amico , axvrf al nemico 
Del /àngue mio . così vuol , ch'io macheti 
dVel voler d imo amarne , t d'vn tiranno • 
Così i' vn Rèmi compra , e l'altro vendei , 


Nut. 


>» 
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Ft io fon pur la firua , arr^i la merce^) , 

Fra tanta cupidigia 3 etal dijprezz ? . 

Vdifti mai tal fedr ? vdifli cambio 
7” anto infolito al Mondo , e fa»f o ingiù Ho ? 
Sro^a difpre^o forfè , e /rw^a fdegno 
£' cjueHo cambio, alta ragione occulta 
Dee mouere il buon Rè . che d'opra incerta 1 
Souente il buon eon figlio altrui s afe onde . 

La ragion , ch'egli adduce 3 è finta , e vana ;* 
Sin me lo fdegno accrefce , in me lo forno 3 
Mentre U crudel così mi faccia , e parie 
Prende gioco di me . marito voflro , 

Mi diffe , è' l buon Germondo , & io fratello • 
Et adornando và menzogne , e fole 
D'vn rapto antico , e fon' antica fraude . 

E mi figura ,e finge vnbofco y vn antro 
*Di Ninfe incantatrici . e'ifhfo inganno 
Vera cagione è del rifiuto ingiuHo , 

£ fia di peggio . e T orrifmondo è queHi , 
QueHi , che mi difcaccia , anzi mancide , 
QueHi , chebbe di me le prime foglie , 

JRor l'vlùrne n'attende . e già fe’n gode , 

£ cjuejlo e'I mio diletto , e la mia vita . 
Eloggi d'eflinto Rè jprcZZfta figlia 
Son rifiutata o patria , o terra , o Cielo , 
Rifiutata viurò ? viurò febernita ? 

Viurò con tanto forno ? ancora indugio ? 
Ancor pauento teche ? /a morte 3 o'I tardi 
Morire § amo ancora ? ancor fofpiro t 
Lacrimo ancor t non è vergogna il pianto? 
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Che fan quelli fofpir * timida mano , 

T imìdijjimo cor , cfce par agogni? 

Mancano tarme à l'ira , ò l'ira a Calma* 

Se vendetta non vuoi , nè vuole zsfmore, 

Bajla vn punto a la morte, bar mori , & ama ■ 
^Morendo efela Mone eflingue dimore, 

, , V anima eftmgua ancor , che vera Morte v 
, , Non faria 3 fe viuejfe Amore , e ? alma . 

NuU Deb , /a/ciate pe«//er crudele , eìr empio. 

iViwn vi j/or^j ancora , ò vi difcaccia: L 

v'honora ciajcwio , ancor bornia 
Sete di voi medefma , e ai noi latte 
Sete , c yarrte jewpre a/ta Regina. v ‘ 

Regina, 




D O p o tónti anni , e /«Ari vn dì fereno , 

Vn chiaro , e lieto dì Fortuna apporta 
Ogni cofi là dentro è fatta adorna , 

£ ridente , e di gemme , e d’or riluce , - 

Duo lieti in matrimoni in vn fol giorno , 

^Z)mo Regi , c d«e Regine aggiunte infame, v < 
D«o figli, an^i pur quattro, c quinci, e quindi ' % c 

Pur con fangue real miftoilmio fangue, < c 

£ beitela , e valore , e gloria , e pompa , - 

£ molte in una Reggia amiche genti, : : 

E doni , egioflre , e cari, e /ieri balli 
Efoggi uedrò contenta . abi,nollra mente , 

Chi ti contenta ,òch'i t* appaga interrai 
Se non fi può d'empio dehin fuperbo 

Mutar 
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Mutar piangendo la feuera legge, 

Ifè fuaragion ritorre à fera morte: 

Lafla non quefia fronte effangue , e crefpa y 
O quejia coma , che più rara imbianca , 

O gli bomeri già curui , el piè tremante 
Scemano il mio piacer ,matu fol manchi 
O mio già Rè , già fipofio à quelle no^e, 

O de* figliuoli miei Signore , e padre . 

<Deh, fe rimiri mai dal Cielfereno 
Ve' tuoi diletti , e miei Carnato albergo , 

E feritomi à conciarmi in fonno. 

Sii prefente fe puoi . fauorifcii figli 
O padre , e difamofa , e chiara Stirpe 
Vieto l'bonor ti faccia • amico fpirto , 

Rofmonda fola, 

A Neo*, mi viuo di mio flato incerta, 
ssfncor pauento,e {perone bramo , e taccio, 
Edel parlar mi pento , e de Cardite, 

E poi del mio pentire , io mi ripento . 

Quel che farà non so , che non gouema 
Quefle cofe mortali il voler noflro , 

Ma'l voler di colui , che tutto regge . 

«Però folenne , e lieto giorno 

Vifiterò denota i fiacri altari , 

Et offrirò quefle ghirlande al Tempio 
<J)i Vergini viole , e d'altri fiori , 

Per fi , gialli , purpurei , altari , e bianchi , 
Chm [uMmmo colfi> epoicontefti 
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Cjli ho di mia mano . hor degni il Rè del Cielo 
Gradirla mia deuot a , e pura mente , 

Et al Settentrion gli occhi ruolga 
Pietofamente 3 e con benigno j guardo . 

r ,' . v # m 

« • » \ 

Camcriero. Choro. 

O Go t h i A , od? Aquilone inuhto r R$gi\ 
^ 0 patria antica , hoggi è tua gloria alfondoy 
Moggi è' l fofiegno tuo caduto , e jparfo , 

JHoggi fera cagion d'eterno pianto . 

te fi porge . Cho. Ahi, che dolente vocc^> 
Mi per cote gli orecchi , e giunge al core . 

Che fia ? Ca m . M i/èra madre , e metto giorno y 
Reggia infelice , e t hi vi more , & viue , 

Infelice egualmente • horribil cafo . 

Cho . Narralo , e principio al mio dolore . 

Cam. Il Rè dogliofo ala dolente tstfluida 

fj la detto hauea , /«/e/ (jcr mondo 

£fjer moglie deuea , con bteui preghi 
Stringendo lei , eh' in quetto amor contenta , 
fa» conutnia , quetaffe il core , 

Che C altre cofe poi faprebbe à tempo . * * 

del fuo padre l'improuifa morte , : .•> 

Per occulta cagion tenuta afeofa , 

Accrebbe in lei fofpetto , e duolo , efdegno , 

Ch’in furor fi corner fe , e w rabbia , 

Pwr come foffe già febernita amante 
Data in preda al nemico 9 onde i and fe , 

Pqffandù 
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t affando di fua man co’l ferro acuto . \ 

Ilfuo tenero petto . 

Cbo. Ahi troppo /rettolo fa . ahi cruda mort^j » 
Efiremo d' ogni male . Cam. Il male integro 
Non f capete anco . il Rè feftefio offefc^a 
Nel modo i(le([o , e giace appreffo eftinto . 

Cho. Ahi, ahi, ahi crudel morte, ccrudel Fato. 

Quale altro più grauojo oltraggio , o danno , 

Tuo farci la Fortuna , ol Cielo auerfo ? 

Cam. Non sò.*JMaFvn dolore aggiunge a l’altro, 
L’vna , a C altra ruina . e n forte punto 
Hoggi è ùftirpe fua reci fa » e tronca . 

Cbo . c Sitifera , & orba madre , oue s’appogia 
La cadente vecchiezza , e chi fojlienla ? 

Qtm. L infelice non sa (Cbauer trottato 

Boggi vna figlia , e duo perduti infieme^j . • . 

E forfè lieta ogni paffuto ajf inno 
In tutto oblia , non fol confola , e tnolce , 

£di gioia , e piacere ha colmo il petto . 

Cbo. Hor chi le narrerà l ajpro dettino « 

De’fuoi morti figliuoli ? Cam . Io non ardifco 
Con qnefìo auijo di paffarle il core . 
ijMa già tutto ctborrore e di jpauento 
Là dentro è pieno il fuo reale albergo , .j 

E rifonarc i tetti , e I ampie loggie 
S odono intorno di femineo pianto , 

E di batter fi il petto , e palma à palma , 

E di mefie querele , e di lamenti . 

Tanto timor , tanto dolore ingombra 
Le f emine Norvegie • emen dolenti 

Sarian, 
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Sortati , fe fatte ferue in cruda guerra . , • 

Foffero da nemici infetti , ed empi , 

£ temeffero bomai di morte , e d'onta • 

E L* altre [con folate , e mette donne 
Confolarle non pomo , arrzj piangendo 
Parte , pianger furiano vn cor feluaggio 
Del fuo dolor e 3 e lacrimar le pietre . 

Cbo. E noi , che parte babbiamo in tanto damo , 

Non f premo anco piu diftinti i modi 
*D’vTia morte , e de l altra ? Ca. Il Re tr ornila 
Pallida effangue , onde le dijfe : fluida , 
fluida , anima mia , che odo , ahi laffo , 

Che veggio ? abituai penfiero, ahi qual inganno , 
jgwrt/ dolor 3 qual furor così ti fpinfe 
ui ferir te medefma ? oime , fon quette ; ■/ 
Piaghe de tatuammo? allhor grauofa 
Ella rifpofe con languida voce : 

Dunque viuer deuea d'altrui che vottra , 

E da voi rifiutata ? 

E potea co'lvottro odio , ò coll diffnxgp > 

Se de l amor viuea ? 

•afflai mengraue è il rifiutar la vita , 

£* men graue il morire . 

Già fuggir non poteua in altra guìfa 
T anto dolore . 

E i ripigliò que'fuoi dogliofi accenti , 

T amo dolore io foflerrò viuendo ? 

O'n altra guifa io morrei dunque , fluida # 

Se voi moriflé ? ab , noi confcnta il Cielo 
Jo vi potrei Inficiare fluida in morte ? 

H z Con 
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Con le ferite vojìre il cor nel petto , 

Voi mi paffdfte Aluida, 

E quejìo vottro [angue è [angue mio , 

O Aluida [or ella , 

Così voglio chiamar ui . e7 ver le dijje , 

E*l confermò giurando , e lagrimando ♦ 
L'inganno , e / fallo de ( ardita delira 
Ella parte credeva , e già pentita 
E area et abbandonar la chiara luceva 
Etcì fior de gli anni , e rifpondea gemendo : 
In quel modo , che lece , io [arò vottra , 
Quanto meco potrà durar quetta alma , 

E poi voftra morr orami . 

Spiacenti [ol 9 che f l morir mìo vi turbi, 

E v y apporti cagion dt amara vita . 

Egli pur lagrimando à lei [oggiunfi : 

Come fratello h ornai , non come amante , 
Prendo gli vltimi baci . al voftro jpojò 
gii altri pregata di [erbar vi piaccia. 

Che non farà mortai si duro colpo . 

Ma in van {però . perche l’eftrcmo (pirto 
Uè la bocca di lui fpiraua , e diffe : 

O mio pii) che fratello ,eptùi b’ amato , 
Effer quello non pò , che morte adombra 
Già le mie luci, 

Dapoi ch'ella fu morta', il Ttè [ojpejò 
Stette per breue [patio . muto , e metto 
*Da la pietade , & da t horror con[u[o t 
Il fuo dolor premea nel cor prefondo . 

Poi dijjè : Allùda , tu [ei mona , io viuo 
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Serena t anima ? e tacque^ • 

€ fcriffe que/la lettra , e la mi porjcs 
Dicendo : Porteraila al Rè Germondo , 


T utto gli narra , e fcufa il noflro fallo . 

Così diffè . e mentre io penfojò attendo , ^ ^ 

Dal fuo fianco fmijìro fi prefe il ferro , r r ^ 


Pur come f offe lieto in far vendetta . , 

Jo gridai , cor fi , prefi il braccio indarno , 

Non anco debil fatto . elmi reffinfe 

Con quel valor yebe non ha pari al t&fondo. ^ 

Dicendo : vomico , al mio voler t 1 acqueta > > 

Et ne la tua fortuna . à te morendo 

Lafcio il più caro officio , e'I più lodato , 

Vn Signor più felice , vn Rè più degno , 
Elamemoriamia. • } 

9 » Cb' ognun la cara vita altrui pò torre $ 

9> vMa la morte, neffuno. ; L 

Gcrmondo. Camericro. ) 

Tal fiuon dolente il lieto dì perturba ? 

£ di confu fe voci , e dì alte [brida 


Qual tumulto s'aggira e di temenza 

Son quefli , ò di gran doglia incerti fegni ? ^ 

Forfè è dentro il nemico ,ò pur s’ affetta ? 

Ma fia che può , non farò giunto indarno • 
é dar non fi potrà Noruegio , 9 Dono, 


E quanto haurai di me fentito , e viflo 9 



Efifrafiffe con la delira il petto , 

• Serica parlar , ferrea mutar fembian^a. 



Hi Del 
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*Dcl fuo fallace ardir fuperbo vanto « 

Qual follia sì gli affida, ò quale inganno , 

Se T orrifmondo bà'l fido antico apprefjo ? 
Cam . Otfwe , che T orrifmondo altro nemico 
Non hebbe , che fe flefio , e la fua fedc-j» 
Ger. Qual nemii itia intendi , ò che ragioni ? 

Cam. Et, Signor, la vi ejpone , e qui la narra . 

Perche que Ha è fua carta, io fido fèruo. 
ger. Oirne , quello ch'io leggo , e quel eh’ intendo. 
Odi le }ue parole , tl mio dolore • 

Scriuo man%i al morire , e tardi io fcriuo t 
j E tardi io muoio . altri mè corfo inarrgi , 

E la fua morte di morir m’infigna, 
t Perch’io muoia più me fio , e più dolente lj , 
Vna donna feguendo , e fta Vefircmo, 

Ch'il primo effer douea ,fpargendo il fingi 
Non per lauar , ma per fuggir la colpa , 
Chor porterò , come grano fo pondo , 

Per quefta vlùmavia. morrò laf dando 
Di moglie in vece à voi canuta madre_j. 
Perche la mia fòrella à me la fede , 

07 poterla offcruare , afe la vita , 
jìvoi fe Hefjahà tolto .0 vero amico. 

Se vero amico mi può far la morte , 

Vero amico fimo io . prendete il Regno , 
Non ricufate hor la corona , tl manto , 

£ d'amico , e di nome il pregio , e Copre, 
Siate à cadente vecchia alto foflegno 
In vece mia . non dijpreg^ate i prieghi , 
Non difdegnate ,m .jkf bombii pajjo 
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Che tal mi chiami , e di tal nome bonori 
L'acerba morte mia * che tutto folue , 

Fuorché l’obligo mio , ch’à voi mi flrinje. 

Viuete voi y cbe’l valor voftro è degno 
€ D'éternavita y e l’amicithyc'lmerto. 

Io chiedo quefla grafia d voi morendo . 

O dolente principio yO fin dolente . : v* 
Ma , che penfa ? dou ’è ? non viue ancora ? > 

Cam . Filfe y lafciò la moglie , hor lajcia il Regno , 

£ l'vno è tuo y e l'altro pur volle il Fato. * y- 

(jcr. OJcuro è quel che narri , e quel ch'aci enni 
fi tuo Signor. Cam. Ei riconobbe zsfluida. 

La fua vera fórella , e poi s'vccife , ' 

Come credo io , per emendare il fallo 
fn voi commeffò . Ger. Era forella adunque s ? 
Cam. Fra, e fapr eie come. Ger. Ahi groppo à torto m 
T anto ft diffiuò nel fido amico , 

Che la mia fede y e non la fra, condanna 
Con la fra morte . oime , qual graue colpa V \ 
Non perdona amie itia , à non difende t 
Meno ojfejo bauria volgendo il ferro a 

Contra al mio petto . an^i io morir deuea K, 

Ch'à lui diedi cagion d'act rb i morte. i* 

osfbi fortuna , ahi promefje, ahi fede y ahi fede. 
Così t'ofj'trua , e così dona il Regno ? 

Cosi me prega ? Cam II del fe Jcarfo il dono, ° 
E la fra Parca , e la Fortuna auer fa. 

Non l’ vltimo voler , che tutto ridiede 
Quanto ri daruipotea. Ger. Tutto ri mitolfi, 

T ogliendomife ftef/ò. Amor crudele y • - A 

L t H 4 Tu 
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T t* feì cagìon del mio (pinato affanno * 
Turni togli l'amico , e tu l'amata , 

J£i tu gli vccidi ,tmi trafiggi il petto 
Con duo colpi montali . io tutto perdo , 
Poiché lui perdo . oime dolente , acquilo 
Dannofo acquitto , in cui perde fe fieffa 
Lanouajpofa ; e'I Rè fe jlcffo, e gli altri 
El fuo figliuol , la madre ; t’I vero amico , 
L'amico fuo , nè ritrouò C amante ; 

La militia , thonor , ch'orba diuenne , 
Quetto Regno , il Signore ; io, la jperan^a 
JD'ogni mia gloria , e (fogni mio diletto . 
Perdere ancora il Cielo il Sol deurebbe , 
E'I Sole i raggi , elafua luce il giorno, 

E per pietà celar l'ofcura] Notte 
fi fallo altrui còl tenebrofo manto , 
Perdere il mare i lidi, e l'alte jponde 
Cj li ondofi fiumi , ei ricoprir la terra 
fngrata , hor che non fente , e non conofee 
Jl danno proprio , e non s'adira , e tterpe 
paggi , orni , pini , ceni , antiche querce , 
jilxi fepalcbri, e d'infelice morte 
polente è metto albergo , ò pur non crolla 
Quitta gran Reggia, e le fuperbe torri , 
Snon per cote i monti à duri monti , 

£ non frange i lor giochi , e non trabocca 
*Da r affi e rupi i graui [affi al fondo , 

E nel fuo grembo alta rutm inuolue 
Di mete , di coloffi , e di colonne , 

Perche fui non angufia a indegna tomba • 
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E da udii, e da felue ,eda fpehinche. 

Con fpauentofe voci alto non mugge. 

Per far [effequie con Cefìremo pianto 
Che darà al Afondo ancor perpetuo affanno • 

r , ' t • - % . 

Regina. Cameriero. Germondo* 
cRofmonda. 

D £h, che fi tace a mè , che fi nafionde ? 

Sola non faprò io ,fihernita vecchia , 

*Di chi fon madre ,òpur fé madre io fono $ 
Regina , hoggi la Sorte il vero fi opre , 

Ch’à tutù noi molti anni occulto giacque • 

Cam , "Però non aceti far nofiro configlio , 1 

Ch'à te non fu cagion d' alcuno inganno . 

Afa qui fi mottri il tuo canuto fenno, 

Reg. Se pur quejla non è mia vera figlia. 

Qual' altra è dunque ? Cam. Partorii vn' altra* 
Prima Rofmonda , e poi chiamata Aluida t 
*Del buon Rè tuo marito , e Signor nottro: 

Ma per fua poinudrilla il Rè Noruegio, 

Reg. T anto dolor per ritrouata figlia , 

£ trouata fot ella* altro pauento , 

Che ditturbate n<n^e , altro fi perdei. 

Cam , Oime laffo. Ke g. Qual filentio è quefto t 
Ouè la mia Rofmondot Ca m . Ouclla volfe. 
Reg, E T orrifmondo ? Cam. fn quel medefino loco, 
Ou egli volle. Ger. Altre per coffe in prima 
Bai [ottenute di fortuna auerfa , 

Bora quejìi f offrir più graui colpi, 

Cfo 
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Che già primi non fono , al fin conuienti , 

O mia faggia Regina , e faggia madre . 

Che s' altri figli hauefli, horfon tuo figlio. 

Non mi [degnati benché flagrane il datino • 

Reg. Ahi,ahi f abi,dice, Hauefli, io non gli ho dunque* 
Non reffiiran più dunque 
/miei duo cari figli ? Ger. ts*hì,cbe non caggia. 

Ger. Deh.quimi T orrifinondo,e quinci Aluida , 
Quindi , laffo , Amicitia , e quindi Amore 
Fanno de gU occhi miei duo larghi fonti 
*D'amari(fimo pianto , el core albergo 
D' infiniti fofpiri. e' n tanto affanno , 

Sfratanti dolori basì gran parte 
La pietà di coftci . mifera vecchia, 

S più mtfera madre . oirne, quel giorno , 

Creila jperaua più d’ejjer felice , 

E fava di miferia efiremo effempio * 
fo fa)0 fuo conforto >an?i foflegno. 

/<? farò quefto , lagrimando infleme y 
Dolente fi , ma pur douuto officio , 

€ pieno di pietà . confenta almeno , 

Ch’io la Joflegna. Rof. O f off io morta in fkfce B 
O'n quello giorno almen turbato , efofco , 

Mentre egli fù </ lieto , e sì tranquillo . 

*JBtUo , e dolce morire era allhor quando , 
lo fatto non l'bauea dolente , e tritìo- 
Io mtjera il perturbo , e Calta Reggia 
Io riempio a’borrore , e di ffiauento. 

Jo la corona atterro , e crollo il feggio. 
lo d'errar fui cagione , bor fon di morte 
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oAl mio Signore . borm’ offrirò per figli i 
A quella orba Regina , & orba madre, 
Laqual pur dianzi ricufai per madre • 

E ricufai , mifera mè , l'amore , 

E ricufai l’honore, 

Serua troppo infelice , 

Ch'era pur meglio , ch’io moriffi in culla 
Innocente fanciulla . 

Cbo* piangere impariamo il vofìro a f armo, 1 

Nel commune dolor , che tutti afflrgge. 

Al Signor nofiro homai quale altro bonore 
Far pojfiam , che di lagrime dolenti ? 
esfl Signor no Aro , il qual fu lume , e fpeglio 
Di virtute , e d'honor , < bi nega il pianto i 
*eg- tAbi , chi mi tiene in vita* 

O vecchiezza viuace , 
eliche mi jerbi ancora? 

Non de ’ miei dolci figli « 

A le bramate noi^e , 

Non al parto felice 
De’ nepotimi ferbi 
Al duolo amaro , al lutto, 

A la morte ,ala tomba 
De' miei duo cari figli , 

Noe mi conferua il Fato . 

•sfhiyabi , ahi, ahi. 

Ch’io non glitrouo , e cercty 
Mtferamè dolente. 

Pur di vederli in vano • 
aslbi, dotte fono? 

<Ahi, 
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'j4hì,chigliafcondc ? 

Oviui^omorù, 
esfn^i pur morti. 

Oimc^t 

Oime^y . 

Ger. guctatc il duol , che tutto /copre u tempo . 
Reg. Signor, fe dura morte 
J miei figliuoli eflinfè , 

Che non me'l puoi negare , 

£ certo non me Imeghi, 

Ma col pianto il confermi > • •; 

E co’ mejii fojpiri , 

Babbi pi tà, ti prego. 

Dì mi : pajfami il petto , 

E fà ch'io fegua homai 
L'vno , e ( altro mio figlio , 

Già fianca , e tarda vecchia , 

E fconfòlata madre t 
tJMefchma. ‘ 

Ger. S'io poteffi. Regina, i figli voflri 
Con la mia morte ritornare in vita* 

Sii farei ferrea indugio , e'n altro modo 
Creder non pofjo di morir contento . 
tJHa, poi che legge il nega afpra efuperba 
Di jpietato deflin, % àuro dolente 
Sol per vostro fojlegno,e voflro /campo . 

E faran con funebre 9 e nobil pompa 
% voflri cari figli ambo rinchiu/i 
In vn grande , e marmoreo [epolcro. 

, l Perche queflo è de ’ morti honon efìremo » 


Q V I N T O. 

• , Benché ad inunti Rè ,famofi in arnica , 

, > Sia tomba l'Vniuerfo , el Cielo albergo . 
tA voi dunque vinto Regina , e madre • 

Voi farete Regina, io voftro feruo, 

Svoflro figlio ancor, fe troppo à fdegno 
Voi non ni hauete à voi la jpada io cingo, 

* Per voi non gitto la corona , ò calco, 

Uè (porgo Parme sì felici à tempo, 

E non verfo lo (pòrto , e ] pondo il fangue_j . 
Pronto a’ vofiri feruigi , al vofiro cenno. 
Sinché le membra reggerà quell'alma. 

Sarà co' l proprio Regno il Rè Germonda» 
Reg. O'rnie , che lamia vita 
E quaft giunta al finc^a, 

& io pur anco viuo , • r. > c tV.tc \ 

Perche l'amara vifia ■ ; . , , ; 

Mi faccia di morirei : 

Via piu bramo fa 
Co dolci figli , 

Ahi , obi, ahi, ahi. 

(jtr. Orme, che non trapaffì . o donne,o donne , 
‘Portatela voi dentro , habbiate cura , 

Che' l dolor non l’vccida , ò tofeo , ò ferro : 
O mia vita non vita , o fumo , od ombra 
TDi vera vita , ofimulacro , o mortela* 

Choro . • ! O iì & 

A Hi lacrime , ahi dolore^ , 

Pajja la vita, e fi dilegua , efugge^. 


9 » 


ATTO QVINTO. 

J, Come gicl che fi flrugge. 

Ogni alte%z*s’ inchina, e {farge à terra , 

»» Ogni fermo foflegno, 

9 9 Ogni poffente Regno 

9 , In pace caddè al fin , fe crebbe in guerra. 

9 1 E come raggio il verno imbruna , e more 
9i Cj loriad' altrui jplendore * ... - 

, , £ come alpejìro , e rapido torrente, 

9I Come accefo baleno • 

li /n notturno fereno, * 

Come aura , è /nwo , ò rowe flral repente 
Volan le noftre fame , ognihonore 

Sembra languido fiore . 

Che piu fi l 'pera , ò cta s’intendo homai ? 
2 )opò trionfo , e pa /ma 
Sol qui reflanoà Calma 
Lutto, e lamenti, e lagrimoft lai.. 

Che più gioua Amicitia , ògioua timore I 
Ahi lagrime, ahi dolore^. ■ -> 

u- t i V&v. 
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Tutti fono Quaderni. 
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